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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I , Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 4
febbraio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto con-
gedo il senatore Granzotto Basso per gior-
ni 2.

Non essendovi osservaziòni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di ~segnidi legge

P RES I D E N T E . Comunico che sono
stati !presentati i seguenti disegni di legge
dai 'senatori:

Bonacina, Alberti, Banfi, Bermani, Ber-
nardi, Gatto Simone, Giancane, Macaggi,
Sellitti, Tolloy e Tortora:

({ Istituzione di una :relazione annuale 'Sul-
lo stato della PUlbblica Aimministrazione»
(985);

Santero, Iannuzzi, Zaccari, Battino Vit-
torelli, Bergamasco e Granzotto Basso:

({ Elezione a suffragio univeI'sale dketto
dei delegati italiani al Parlamento europeo»
(989).

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smes'so i seguenti disegni di legge:

({ Aumento della qruota di partecipazione
dell'Italia al capitale della Banca intema-
zionale per la ricostnlzione e la sviluppo
(BIRS) » (986);

({ Elevazione dei tagli massimi dei titoli
per raggruppamentO' delle cartelle fondia-
rie» (987);

({Vendita a trattativa privata del suolo
appa:rtenente al patrimonio dello Stata de-
nominato "PrediO' Be1paggio ", situata in
Bologna ed estesa ettari 0.83.08 in favore
della Chiesa parrocchiale di S. Silve:ria di
Ohiesa Nuova di Bolagna» (988);

Deputati FERRI MaurO' e BERTINELLI. ~

({ Concessione di un cantlributo annua di 75
milioni a favare della Società Umanitaria _

Fondazione P. 1M.Loria» (990);
({A:bragazione del regia decreto-legge 5

gennaiO' 1928, n. 129, <canvertita in legge 2
dicembre 1928, n. 2797» (991);

({Cedibilità degli stipendi del personale di
mO'lo deLl'Azienda autanama delle fer,rovie
dello Stato» (992).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge ,sano stati deferiti in
sede de1:i!berante:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesora):

({ Esenzione dall'imposta di :ricdhezza mo-
bile delle borse di tstudio» (264-B) (previa
parere della 6a Commissione);



Senato della Repubblica ~ 12510 ~ tv Legislatura

2G6a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 FEBBRAIO 1965

BERNARDINETTIed altri; ,PALERMOe PESEN~
TI. ~ « Integrazione della legge 25 gennaiO'
1962, n. 12, relati,vamente agli orfani di guer-
ra studenti universitari nel casa di cessa~
ziane del trattamentO' pensianistica alla ma~
dre per marte a per altre cause » (329471~B)
(;previa parere della 6a Cammissiane);

«Disposiziani in materia di espartaziane
di autoveicali aoquistati in Italia da persa~
ne residenti all'estera» (976) (previa parere
della 9a Cammissiane);

« Autorizzaziane a vendel'e a trattativa pri~
vata al camune di Navara una porziane del
locale campendia parrimaniale denaminata
"Caserma Perrane ", can riassegnaziane del
relativa ,ricava alla 'Stata di previ1siane della
spesa del Ministero della difesa, per la ca-
stI1UZiane di nuove infn\!strutDure» (977)
(previ pareri della 1a e della 4a Commis-

siane);

«RipianO' dei bilanci comunali e p'ravin~
ciali de:ficitari» (982-Urgenza) (previa pare~
re della la Cammissiane);

alla lOa Commissione permanente (Lava-
ro, emigraziane, previdenza sociale):

Deputati BELCI e CONTI Elisabetta; MIT~
TERDORrERed altri. ~ «RiapertUira dei ter~
mini di cui alla legge 1° febbraiO' 1962, n. 35,
per il ["iconosdmenta a favore dei lavaratori
della Venezia Giulia e Tridentina dell'apera
prestata prima dell'entrata in vigare del re-
gia decreta-legge 29 navemlbre 1925, n. 2146,
ai fini dell'assicuraziane a,bblilgataria inva~
li:dità, vecchiaia e supeI1stiti e dei fandi spe~
ciali sastitut:i,vi» (975) (previa parere della
sa Cammissiane).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione pennanente in sede redi-
gente

P RES I D E N T E . Camunico che il se-
guente disegno di le~ge è stata deferito in
sede redigente:

alla 5" Commissione permanente (Finanze
e tesara):

«GARLATOed altri. «Modifiche alla
legge 9 navembre 1961, n. 1240, recante in~
tegrazioni e modificaziani della legislazione
sulle pensiani di guerra» (983) (previ pareri
della 4a e della lla Commi:ssione).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono Istati deferiti in
sede n~ferente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

«Adesione alle quattro Canvenziani adat-
tate dalla Cammi1ssione internazianale dello
stato dvile, rispettivamente una a Parigi il
27 settembre 1956, una a Lussemburgo il 26
settemhre 1957 e due a Istanbul il 4 settem-
bre 1958, e ratifica delle due Canvenzioni
adottate dalla Cammissiane predetta rispet-
tivamente a Rama il 14 [settembre 1961 ed
a Bruxelles il 12 settembre 1962, e lara ese~
cuziane» (955) (previ pareri della la e della
2a Commissiane);

alla 5" Commissione permanente (Finanze
e tesara):

ADAMOLIed altri. ~ « AisSl\.lnzioneda parte

della Stata dei mutui passivi dei Camuni e
delle 'Pravincie cantlratti e da cantrarre per
il ripianO' dei bilanci degli esercizi 1964 e
precedenti» (979) (IPTevia parere della la
Cammissiane);

alla 6a Commissione permanente (Istru-
ziane pubblica e belle al'ti):

BELLlSARIO.~ «Immis,siane degli inse-
gnanti albilitati nei ruoli delle s'Duale secan~
darie superiori» (974) (lPre-vi pareri della l"
e della sa Comm:i:ssione).
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Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a no-
me della 5a Commissione permanente (Fi-
nanze e tesoro), sono state presentate le
seguenti relazioni:

dai senatori Pecoraro e Salemi sul di~
segno di legge: «Bilancio di previsione del-
lo Stato per l'anno finanziario 1965»
(902 e 902-bis). Sul detto disegno di legge è
stata inoltre presentata una relazione di mi-
noranza dai senatori Franza e Nencioni;

dal senatore De Luca Angelo una rela-
zione unica sui disegni di legge: «Conver~
sione in legge del decreto-legge 23 dicembre
1964, n. 1351, concernente l'attuazione del
regime dei prelievi nei settori del latte e dei
prodotti lattiero-c3!seari, delle carni bovine
e del riso» (946) e: Salari e Trabucchi. ~

({ Attuazione del regime dei prelievi nei set-
tori del latte e dei prodotti lattiero-caseari,
delle carni bovine e del riso » (972~Urgenza).

Annunzio di Convenzione e di Raccomanda-
zioni adottate dalla Conferenza interna-
zionale de,l,lavoro

P RES I D E N T E . Comunico che il
Ministro degli affari esteri, in adempimento
dell'obbligo de:rilVante dall'articolo 19, para-
grafi 5 e 6, della Costituzione dell'Organizza~
zione inten1a:zionale del lavoro, emendata
nel 1946 e G1Ipprovata dall'Italia con legge
13 novembre 1947, n. 1622, ha trasmesso i
testi della Convenzione e delle Raccoman-
dazioni adottate dalla Conferenza interna-
zionale del lavoro nella sua 47a Sessione, te-
nutasi a Ginevra il 25-26 giugno 1963:

Convenzione n. 119, concernente la pro-
tezione delle marochine;

Raccomandazione n. 118, concernente la
protezione delle maoohine;

Raccomandazione n. 119, concernente la
cessazione del rapporto di lavO'ro.

I testi anztdetti saranno trasmessi alle
competenti Commissioni.

Annunzio di Convenzione con la Società di
navigazione Partenopea, trasmessa dal Mi-
nistro della marina mercantile

P RES I D E N T E . Comunico che il Mi-
nistro della marina mercantile ha trasmesso,
ai sensi dell'articolo 4 della legge 5 gennaio
1953, n. 34, la Convenzione firmata il 15 lu-
glio 1963 con la Sodetà di navigazione Par-
tenopea con sede in Napoli per l'esercizio
dei servizi postali e commerciali marittimi
sOVJvenzionati di carattere 100cale del rsetto~
re B (Isole Partenopee e Pontine), approvata
con decreto del Presidente della Repubblica
16 febbraio 1964 e pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 24 del 29 gennaio 1965.

Per lo svolgimento di un'interrogazione
sugli avvenimenti nel Vietnam

L U S SU. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L U S SU. Ho domandato la parola
sull'ordine dei lavori, onorevole Presidente,
perchè con alcuni colleghi del mio Gruppo
ho presentato questa mattina una interroga-
zione, che vuole avere ed ha carattere d'ur~
aenza sui gr avi avvenimenti del Vietnamo ,
del nord e del sud (661). Siccome sono in
giuoco la pace e la guerra, io chiedo che que-
sta interrogazione sia discussa questa sera
stessa a fine di seduta O'quando il Ministro
degli affari esteri ad interim, informato, ri-
terrà di darci una risposta precisando la
data nella seduta di oggi. Ripeto, signor Pre-
sidente: il Ministro ad interim degli affari
esteri, non un Sottosegretario.

P RES I D E N T E . Invito il sottose~
gretario per gli affari esteri Storchi qui pre-
sente a comunicare la richiesta del senato-
re Lussu al Presidente del Consiglio e Mi-
nistro ad interim degli affari esteri.
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Sulla questione procedurale sollevata nel
corso della discussione del disegno di
legge n. 135

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
desidero fare alcune precisazioni in merito
alla questione procedurale sollevata all'ini-
zio della seduta di giovedì 4 febbraio, anche
se su di essa non è stato formulato un espli-
cito richiamo al Regolamento, per indivi-
duare i termini esatti del precedente in re-
lazione alla possibilità di applicarlo a casi
consimili.

Come ricorderete, nella seduta del 3 feb-
braio scorso, effettuatasi la votazione per
appello nominale sull' articolo 4 del dise-
gno di legge recante disposizioni contro la
mafia (n. 135), si era constatata la mancan~
za del numero legale e, pertanto, ai sensi
dell'articolo 43 del Regolamento, la seduta
era stata tolta ed il Senato riconvocato con
lo stesso ordine del giorno alle ore 17 del
4 febbraio.

All'inizio di questa seduta il Presidente,
dopo aver chiesto ~ come di consueto ~

se la domanda di votazione per appello no-
minale era mantenuta dai richiedenti, si ac-
cingeva ad indire nuovamente la votazione
sull'articolo 4 quando venne informato che
era stata concordata una nuova formulazio-
ne dell'articolo stesso, alla quale si dichiara-
vano successivamente favorevoli sia il re-
latore, senatore Tessitori, che il rappresen-
tante del Governo, onorevole Amadei.

Il fatto che il nuovo testo ~ secondo le
dichiarazioni rese in Aula ~ fosse frutto di
un accordo tra le diverse parti, poneva in
secondo piano l'aspetto meramente procedu-
rale dell'ammissibilità o meno di esso nella
fase in cui ci si trovava. Infatti, quand'anche
si fosse voluto dare alle norme del Regola-
mento un'interpretazione in senso contrario
alla ammissibilità di nuove proposte, soc~
correva comunque la prassi costante del
Parlamento di consentire deroghe quando vi
sia la generalità dei consensi.

Soltanto in un secondo momento, quando
già la discussione era avviata, si rese evi-
dente che l'asserito accordo sul testo non
era generale.

9 FEBBRAIO 1965

In tale situazione, non essendo stato fra
l'altro sollevato ~ come ho già detto ~

un formale richiamo al Regolamento, non
parve opportuno al Presidente contrastare
con una decisione negativa lo svolgimento
di un dibattito che l'Assemblea mostrava di
ritenere utile alla soluzione della questione
di merito.

Sull'ordine dei lavori

P RES I D E N T E. Dato che non tutti
i senatori hanno avuto la possibilità di giun-
gere tempestivamente in Senato a causa del-
le difficoltà causate dalle avverse condizio-
ni atmosferiche, ritengo opportuno rinvia-
re la votazione per la nomina di tre Com-
missari di vigilanza sulla Cassa depositi e
prestiti e sugli Istituti di previdenza e di
un Commissario di vigilanza al debito pub~
blico, che è al primo punto dell'ordine del
giorno.

Se non si fanno osservazioni, la votazio-
ne è rinviata ad altra seduta.

(Così resta stabilito).

Discussione dei disegni di legge: ({ Conver-
sione in legge del decreto-legge 23 dicem-
bre 1964, n. 1351, concernente l'attuazione
del regime dei prelievi nei settori del latte
e dei prodotti lattiero-caseari, delle carni
bovine e del riSO}) (946); ({Attuazione
del regime dei prelievi nei settori del latte
e dei prodotti lattiero-caseari, delle carni
bovine e del riSO}) (972-Urgenza), d'inizia-
tiva dei senatori Salari e Trabucchi

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:
«Conversione in legge del decreto-legge 23
dicembre 1964, n. 1351, concernente l'attua-
zione del regime dei prelievi nei settori del
latte e dei prodotti lattiero-caseari, delle
car[}i bovine e dell l1Ìso»; «Aittulaz,ione de,l
regime dei prelievi nei settori del latte e
dei prodotti lattiero-caseari, delle carni bo-
vine e del riso », d'iniziativa dei senatori
Salari e Trabucchi.
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Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Petrone.
Ne ha facoltà.

P E T R O N E. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, siamo chiamati qui oggi ad
esaminare due distinti disegni di legge, uno
di iniziativa governativa che tende a con-
vertire in legge il decreto-legge 23 dicembre
1964, n. 1351, e l'altro di iniziativa dei sena-
tori Salari e Trabucchi avente per oggetto
la stessa materia.

Leggendo la relazione del senatore Angelo
De Luca, noi apprendiamo che l'Assemblea
oggi, in maniera autonoma, deve decidere
su quale dei due testi pronunciarsi, e ciò
non è avvenuto a caso. Perchè si possa infat~
ti comprendere bene il significato di questi
due disegni di legge, che hanno praticamen~
te lo stesso contenuto, è bene tener presente
che il Governo già aveva emanato nell' otto-
bre del 1964 un decreto~legge che rifletteva
la materia in esame, decreto che però non
venne convertito nel termine dei 60 giorni,
così come la Costituzione richiede, onde do~
veva cessare di avere vigore in data 29 di-
cembre. Senonchè il Governo, noncurante
dell'inutile decorso del termine di 60 gior-
ni, emanava un nuovo decreto in data 23
dicembre, quello che oggi si chiede di con-
vertire in legge, che doveva aver vigore a
partire dal 30 dicembre 1964. Questo fatto
suscitava notevoli perplessità in seno alla
Commissione finanze e tesoro, la quale tra
l'altro assumeva che il Governo, non essen-
do stato convertito nei 60 giorni previsti
il decreto-legge, non avrebbe potuto presen-
tare un nuovo decreto se non dopo che fos~
se trascorso il termine di 6 mesi sancito dal
Regolamento del Senato.

A tale riguardo si svolse un'ampia discus-
sione e la stessa Commissione, a maggioran-
za, si pronunziò per la incostituzionalità del
nuovo decreto. Rispose però il rappresentan-
te del Governo dichiarando che non ritene~
va affatto che il nuovo decreto fosse inco-
stituzionale, che si opponeva a che venisse
presentato e discusso, in sostituzione di
quello governativo, un disegno di legge di
iniziativa parlamentare e che pertanto il

nuovo decreto doveva essere convertito in
legge.

Di fronte a questo assurdo ed inspiega-
bile comportamento del Governo, il sena-
tore Salari ritenne opportuno addirittura
rassegnare !'incarico di relatore. Venne quin-
di nominato il nuovo relatore, il quale però,
prima di stendere questa relazione, su pro~
posta della 5" Commissione, chiese alla 1a

Commissione il parere sulla legittimità co~
stituzionale del decreto-legge in esame, pa-
rere che la la Commissione ha espresso a
maggioranza favorevole.

Noi oggi pertanto stiamo discutendo su
un disegno di legge duplice, che da una par-
te richiede un esame di costituzionalità per
stabilire se il Governo poteva emettere il
decreto-legge 23 dicembre 1964, dall'altra
parte richiede un esame di costituzionalità
per stabilire se noi come Stato, come citta-
dini italiani possiamo riconoscere validità
giuridica ad un Regolamento emanato dagli
Organi comunitari senza che vi sia stata
una legge apposita di recepimento nell'ordi-
namento giuridico italiano.

Sul primo aspetto della incostituzionali-
tà io credo che non ci possa essere dubbio,
perchè l'articolo 77 della nostra Costituzione
stabilisce in maniera chiara e tassativa il
termine di sessanta giorni per la conversio-
ne in legge. Sarebbe assurdo poter pensare
che, decaduto quel decreto, il giorno dopo
il Governo ne possa emanare un'altro avente
lo stesso contenuto, perchè se ciò fosse pos-
sibile, sarebbe anche possibile da parte del
Governo legiferare senza il Parlamento al-
!'infinito.

Ecco perchè lo stesso relatore ha sentito
la necessità di riferire che in gran parte dei
componenti della Commissione è radicata la
convinzione che l'uso dei decreti-legge va
fatto con parsimoniosa discrezione proprio
per le tassative cautele di cui la Costitu-
zione ha voluto, con l'articolo 77, circondarne
la possibilità di emanazione. Quindi la stes-
sa 5" Commissione, a grande maggioranza,
ha assunto chiaramente un atteggiamento
critico di fronte all'operato del Governo.
E noi riteniamo che sotto questo profilo più
corretto ci appare la prevalenza del disegno
di legge Salari-Trabucchi, che afferma il
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principio che, una volta decaduto perchè
non convertito in legge il decreto del Gover~
no dell'ottobre 1964, solo una legge di ini~
ziativa parlamentare può essere portata al
nostro esame.

Ma resta pur sempre l'altra questione:
cioè possiamo noi ritenere che l'ordinamen~
to in materia di prodotti lattiero~caseari,
emanato dalla Comunità europea, possa
avere valore giuridico per lo Stato italiano
senza bisogno di una preventiva legge di
recepimento nel nostro ordinamento? La
5" Commissione, nel trasmettere per il pa~
l'ere costituzionale la legge alla prima Com~
missione, ebbe a formulare questo quesito:
({ Come si esplica l'efficacia del regolamen~
to in ciascuno degli Stati membri e in parti~
colare come si esplica nell'ordinamento ita~
liano »? La l" Commissione, a maggioranza,
dopo un dibattito notevole, che l'ha tenuta
impegnata per due sedute prolungate, ha
concluso asserendo che i regolamenti sono
recepibili nell' ordinamento giuridico italia~
no mediante leggi esecutive dei regolamenti
stessi, senza la mediazione di supposte leg~
gi che debbano preliminarmente conva~
lidarli, così come avviene per la ratifica dei
trattati. Noi dobbiamo anzitutto osservare
che l'affermazione contenuta in questo pa~
l'ere conferma la nostra tesi che un regola~
mento comunitario, proprio per il suo carat~
tere astratto e generale, avente forza norma~
tiva, non possa ritenersi immediatamente
applicabile e valido per lo Stato contraente,
e tanto meno per i cittadini dei sei Paesi,
senza una legge che lo recepisca nell'ordi~
namento giuridico interno. Quando si affer~
ma che le norme regolamentari vengono re~
cepite nell'ordinamento giurdico dalle leggi
esecutive, si ammette come valido il princi~
pio che senza l'esistenza di una legge di re~
cepimento le norme del regolamento co~
munitario non possono avere efficacia nè
per gli Stati membri nè per i cittadini.

Con ciò cade completamente l'interpreta~
zione di coloro che ritengono che, per ef~
fetto dell'articolo 189 del Trattato, i rego~
lamenti siano immediatamente efficaci, sen~
za bisogno di ratifica o di recepimento. L'ar~
ticolo 189 del trattato di Roma stabilisce
in realtà che il regolamento ha portata ge-

nerale ed è obbligatorio in tutti i suoi ele~
menti e direttamente applicabile in ciascu-
no degli Stati membri; ma, ({ direttamente
applicabile» non può significare ({automa~
ticamente applicabile )}. ({ Direttamente ap-
plicabile » significa che il regolamento comu~
nitario è obbligatorio per ciascuno Stato~
membro senza che tale obbligatorietà esima
però lo Stato-membro dall'emanare una leg~
ge che lo renda giuridicamente valido al suo
interno.

Su questo argomento la dottrina si è dif-
fusa per dare un fondamento alla teoria del~
la automaticità ed alla validità giuridica
del regolam\~nto comunitario in quanto tale
che aicuni pretendono sussistCl. La realtà
è, onorevoli COl1C~lll,che il nostro ordina~
mento giuridico, dal quale non è lecito de-
viare, stabilisce (articolo 70 della Costituzio-
ne) che la funzione legislativa è esercitata
collettivamente dalle due Camere. Altre fon~
ti legislative sono bensì previste: per esem~
pio il Governo, che legifera in base ad una
apposita legge di delegazione (art. 77), o le
Regioni, sulle materie specificamente indi~
cate dalla Costituzione. Ma nulla è previsto
nei confronti di altri organismi supernazio-
nali dalla nostra Costituzione.

Taluno si richiama all'articolo 11, con il
quale l'Italia ({ ripudia la guerra come stru~
mento di offesa alla libertà degli altri po~
poli e come mezzo di risoluzione delle con~
troversie internazionali, e consente, in con~
dizioni di parità con gli altri Stati, alle li~
mitazioni di sovranità, necessarie ad un ordi~
namento che assicuri la pace e la giustizia
fra le Nazioni ». Ora è stato detto (nel pa-
rere votato a maggioranza dalla prima Com~
missione) che la Comunità economica euro~
pea si propone (vedi il preambolo del Trat~
tato) come fini la pace e la libertà.

Prescindiamo per un momento dalla li~
bertà, perchè l'articolo 11 non si riporta ad
un simile concetto ma solo a quello della
pace e della giustizia tra i popoli, e tenia~
mo presente che quando la nostra Costituzio~
ne fu emanata eravamo appena usciti dalla
tragedia della guerra ed era necessario pen~
sare alla possibilità di un inserimento del-
l'Italia in organismi internazionali. L'Italia
mirava allora ad entrare nella più eminen-
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te delle organizzazioni internazionali. l'Or~
ganizzazione delle Nazioni Unite: quindi
l'articolo 11 della Costituzione si riferiva
chiaramente ad organismi internazionali a
carattere, come suoI dirsi, orizzontale, non
certo verticale.

Non si pensava, con l'articolo 11, di ri~
nunciare ad una parte della sovranità per
porre il nostro Stato, nel quadro di una or~
ganizzazione a carattere verticale, in condi-
zione di subordinazione rispetto ad enti su-
pernazionali; non si pensava neppure alla
possibilità che potessero sorgere il Mercato
comune europeo ed organizzazioni similari.

Comunque, il richiamo all'art. Il anche
per la Comunità economica europea può ri-
tenersi valido perchè attraverso intese di
carattere economico è possibile, in senso
lato, perseguire fini di pace. Ma, stabilito
questo principio, cioè il motivo per cui è
possibile avvalersi dell'articolo 11 della Co-
stituzione, resta sempre da chiarire con
quali mezzi lo Stato, in applicazione dello
stesso articolo 11, viene a limitare la pro-
pria sovranità nazionale ed a liberarsi di
una parte del suo potere normativa. È un
quesito al quale la Costituzione non dà ri-
sposta; però tutto l'ordinamento giuridico
italiano ci risponde in maniera eloquente.

Scusate, ma quando si sostiene che certe
decisioni comunitarie dovrebbero ritenersi
valide di per sè senza bisogno di alcuna leg-
ge di recepimento da parte dell'Italia e do~
vrebbero essere, quindi, immediatamente ap-
plicabili per tutti i cittadini italiani, si di~
mentica che esistono le fonti del diritto, che
sono solo quelle elencate all'articolo 1 delle
preleggi: la legge, i regolamenti, le norme
corporative, gli usi. Non esiste una norma
che abbia modificato l'articolo 1 delle pre-
leggi e che collochi, accanto alle normali
fonti del diritto, previste dal nostro siste-
ma giuridico, anche le norme emanate da~
gli organismi comunitari.

È pur vero che esiste il trattato di Roma
il quale, all'articolo 189, stabilisce che i re~
golamenti hanno portata astratta, generale
e sono direttamente applicabili negli Stati
membri. Però, onorevoli colleghi, c'è l'arti~
colo 2 delle preleggi il quale stabilisce che
la formazione della legge e l'emanazione de-

gli atti di governo aventi forza di legge so~
no disciplinate da leggi di carattere costi-
tuzionale. Quindi, quando si sostiene che
gli organi del MEC hanno capacità di ema-
nare norme astratte e generali valevoli e
obbligatorie immediatamente anche per i
cittadini italiani, senza che ciò sia stato sta-
bilito da una legge costituzionale, a me pa-
re evidente che ci troviamo di fronte ad una
violazione dell'articolo 2 delle preleggi.

Allora il problema in che consiste? Con-
siste in questo: si tratta di stabilire che na~
tura ha la legge di ratifica del trattato di
Roma, se è una legge costituzionale, se è
una legge particolare, se è una legge gerar-
chicamente superiore alle altre leggi ordina-
rie o se viceversa è una legge ordinaria come
tutte le altre.

In dottrina certamente si è discusso mol-
to della portata dell'articolo 11, ed alcuni
hanno sostenuto che la legge di ratifica del
trattato di Roma, traendo la sua forza dal-
l'articolo 11 della Costituzione, pur non es-
sendo stata approvata nelle forme e con le
modalità di una legge costituzionale, si deve
ritenere legge speciale, particolare, avente
una specie di superiorità gerarchica rispet-
to alle altre leggi, pervenendo alla conclu-
sione che per effetto di tale legge la CEE di-
spone di un potere normativa diretto nei
confronti dei cittadini italiani, oltre che del-
lo Stato italiano.

Una siffatta teoria, però, è stata recente~
mente smentita da una sentenza della Cor~
te costituzionale Ila quaile, nel prendere in
esame la legge di ratifica del trattato di
Roma, ha detto che tale legge « è una legge
ordinaria che rende esecutivo il Trattato e
non ha un'efficacia superiore a tutte le altre
fonti del diritto di pari grado ». Quindi noi
abbiamo un punto fermo. La Corte costi-
tuzionale, occupandosi per la prima volta
dei riflessi del trattato di Roma sul nostro
ordinamento giuridico interno in relazione
all'articolo 11, ha dichiarato che la legge
di ratifica del Trattato medesimo è una co-
mune legge ordinaria, non una legge spe-
ciale.

Ora, se la legge di ratifica è una legge or~
dinaria a parità di grado con tutte le altre
leggi ordinarie, la conseguenza, secondo la
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Corte costituzionale, è semplice. Vige il
principio che una legge ordinaria, se in con~
trasto con una legge precedente, abroga im~
plicitamente la legge precedente. L'eccezio~
ne fu formulata in occasione della nazio~
nalizzazione dell' energia elettrica dagli
espropriati che si richiamarono al rispetto
c0stituzionale e sostennero che non si pote-
vano emanare delle norme che erano in
contrasto col trattato di Roma la cui legge
di ratifica in base all'articolo 11 è una Jeg~
ge speciale, particolare, di natura costitu~
ziona1e. La Corte costituzionale però, ri~
peto, ha disatteso tale assunto ed ha in
maniera inequivocabile ribadito che la leg~
ge di ratifica è una legge ordinaria. Orbene,
se si tratta di una legge ordinaria, è eviden~
te che rimane fermo il quesito da me posto.
L'articolo 189 afferma che gli organi comu-
nitari possono emettere regolamenti diret-
tamente applicabili. Ma questo potere chi
l'ha conferito loro? L'ha conferito la legge
di ratifica del trattato di Roma, cioè una
legge ordinaria. Ma l'articolo 2 delle pre-
leggi sancisce che solo con legge costituzio-
nale è possibile stabilire le modalità di ema-
nazione delle leggi. Il potere regolamentare
degli organi comunitari, quindi, è indubbia~
mente un potere valido, nel senso che lo
Stato italiano, essendo membro della Co~
munità europea, ed anche in omaggio al-
l'articolo 10 della Costituzione, è obbligato
al rispetto di esso; ma quest'obbligo non esi-
me lo Stato italiano, il Governo italiano, il
potere legislativo italiano dall'~manare pro~
prie norme che diano valore e vigore di leg~
ge ai regolamenti comunitari, che solo per
questa via possono tramutarsi in norme ob~
bligatorie e vincolanti per i nostri cittadini.

Del resto, onorevoli colleghi, io ho qui
una nota pregevole del professor Monaco,
professore di organizzazione internazionale
all'Università di Roma, che riporta varie
ipotesi circa !'interpretazione dell'artico~
lo 11; tra l'altro riporta la teoria di coloro
i quali ritengono che, accanto alle fonti
normali dell'ordinamento interno, debbano
ormai ritenersi vigenti e aggiunte anche le
fonti comunitarie. Addirittura si arriva a
concludere che l'ordinamento comunitario

deve aver prevalenza sull'ordinamento in-
terno.

Se ciò fosse vero, noi dovremmo arrivare
alla logica conclusione che basterebbe l'ema~
nazione di una norma comunitaria, di un re-
golamento comunitario in contrasto con
una nostra legge perchè tale legge si dovesse
ritenere automaticamente abrogata e annul-
,lata. Cosicchè anche il nostro giudice ordina~
ria dovrebbe dichiarare non più valida una
n0rma interna che fosse in contrasto con
una norma comunitaria. Il che è un assur~
do giuridico.

Noi sappiamo che una norma interna può
essere abrogata o espressamente o implici~
tamente, ma sempre da un'altra norma ema-
nata dagli organi costituzionali indicati dal-
la Costituzione; se affermiamo che l'or-
dinamento comunitario ha addirittura pre-
valenza su quello interno, ne deriva
che una norma comunitaria in contrasto
con una norma interna dovrebbe automati~
camente ritenersi prevalente su quest'ul~
tima, il che non è possibile accettare.

In definitiva noi ci troviamo ad esaminare
una legge la quale vuoI convertire in legge
un decreto incostituzionale perchè emesso
dal Governo fuori dei limiti di tempo sta-
biliti dalla legge e dal Regolamento, a par~
te il fatto che non ricorrono neppure gli
elementi della gravità e dell'urgenza in pre-
senza dei quali è possibile emettere un de~
creto-legge.

Il Governo mi pare faccia troppo uso ed
abuso di questa facoltà di emanare decreti~
legge. Comunque, rimane fermo il fatto che
il Governo, avendo emesso nell'ottobre del
1964 un decreto~legge che non è stato con-
vertito in legge entro i due mesi, non pote~
va il giorno successivo emanare un altro
decreto~legge di uguale contenuto, ma dove-
va attendere i sei mesi previsti dal nostro
Regolamento. Pertanto, mi sembra più COI"
retto esaminare il disegno di legge di ini-
ziativa parlamentare.

Resta comunque l'altra questione, cioè che
noi in definitiva veniamo ad esaminare un di~
segno di legge che riguarda una materia che
è stata resa obbligatoria da un organismo
comunitario. La regolamentazione di que~
sta materia, in linea di diritto, è ignorata dal
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cittadino italiano, perchè non esiste una leg-
ge che abbia recepito nel nostro ordinamen-
to giuridico il regolamento comunitario.
Noi sappiamo che in Italia una legge per
essere valida deve essere pubblicata sulla
Gazzetta ufficiale. Esiste, è vero, una Gaz-
zetta ufficiale della Comunità europea, ma
se la Comunità abbia capacità di emanare
leggi noi non sappiamo, come non sappiamo
se la Comunità europea possa diventare uno
Stato. Quel che è certo è che non è un'or~
ganizzazione per il raggiungimento di obiet-
tivi sociali e di giustizia. Per la sua stessa
definizione è solo una comunità economica,
ed infatti si chiama Comunità economica
europea.

Ora, dare ad una comunità economica,
cioè ad un insieme di Stati e a coloro che in
questi Stati, in particolare, hanno interesse
ad unificare i mercati, addirittura un potere
normativa, al di là e al disopra del Parla-
mento italiano, a noi sembra una cosa enor-
me e contro la legge.

Ecco perchè abbiamo voluto portare la
questione in seno alla 1a Commissione e ab-
biamo esaminato il problema sotto il profi-
lo giuridico. Però non dimentichiamo, ono-
revoli colleghi, che vi è anche un profilo po-
litico.

Noi sappiamo benissimo perchè, ad un
certo momento, si tende ad esautorare il
potere legislativo, perchè si tende a svuo~
tare di contenuto il Parlamento italiano;
queste cose le sappiamo. Sappiamo che il
Mercato comune europeo non è altro che
lo strumento dei grossi monopoli ed ha co-
me fine quello di sovrapporsi ai Parlamenti
nazionali e di emanare norme vincolanti per
gli Stati membri in difesa di interessi di
parte.

Sappiamo anche che coloro che non ama-
no troppo la democrazia e, contrariamente
a quanto si dice nel preambolo del Trattato,
non amano molto la libertà, quanto maggio-
re diviene la consistenza delle forze demo-
cratiche e popolari, quanto. più la coscienza
democratica del Paese va avanti e quindi
tende a dare rilievo e lustro al Parlamento
italiano, tanto più cercano di svuotare di
contenuto il Parlamento, per affidare la so-

luzione di importanti problemi, come quelli
economici, ad organismi extranazionali.

Ma non possiamo ignorare, onorevoli col-
leghi, che noi qui siamo nel Parlamento ita-
liano e al di fuori e al disopra di tutte le
interessate e comode interpretazioni dottri-
narie, abbiamo il dovere di difendere le pre-
rogative del nostro Parlamento; io ritengo
infatti, onorevoli colleghi,. che il Parlamento
italiano non debba essere svilito, che il Par-
lamento italiano debba essere da noi dife-
so in tutte le sue manifestazioni, perchè
è oggi e resterà domani valido baluardo in
difesa di tutte le libertà democratiche (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

C O M P A G N O N I . Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C O M P A G N O N I . Signor Presiden-
te, desidero proporre un rinvio della discus-
sione su questo punto dell'o.rdine del giorno
perchè alcuni colleghi del nostro Gruppo,
che dovevano intervenire, non hanno potu-
to ancora raggiungere il Senato a causa del
maltempo. Io stesso, che dovevo prendere
la parola su questo punto, sono arrivato
appena da qualche minuto. Pertanto, se fos-
se possibile un rinvio della discussione su
questo argomento e quindi il passaggio al
secondo punto dell'ordine del giorno, ciò
faciliterebbe la nostra partecipazione al di-
battito.

P RES I D E N T E . Poichè non si fan-
no osservazioni, la proposta del senatore
Compagnoni è accolta.

Rinvio pertanto il seguito deNa discussio-
ne alla prossima seduta.

Per la morte del Presidente del Consiglio
nazionale di Governo dell'Uruguay, Louis
Giannattasio

S C A G L I A , Ministro senza portafo-
glio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.
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S C A G L I A, Ministro senza porta~
foglio. Signor Presidente, onorevoli senato~
ri, a nome del Governo adempio al compito
di annunciare al Senato la morte del Pre~
sidente del Consiglio nazionale di Governo
dell'Uruguay, Louis Giannattasio.

Ingegnere, docente universitario, autore
di apprezzate pubblicazioni di carattere tec-
nico ed economico, era arrivato partico~
larmente preparato aH'altissima éarica, nd~
la quazle aveva portato il dinamismo del-
la sua personalità contribuendo efficace-
mente, pur nel breve periodo della durata
del suo mandato (era stato eletto soltanto
l'anno scorso), prematuramente troncato
dalla morte, all'ulteriore progresso econo-
mico e sociale di un Paese che è noto per
la sua equilibrata struttura politica, per la
legislazione sociale di avanguardia e per la
saldezza delle sue istituzioni democratiche.

Nonostante la distanza geografica, l'Italia
è particolarmente vicina alla Nazione uru~
guaiana alla quale si sente legata dall'appor~
to del lavoro e dell'ingegno dei moltissimi
italiani che vi hanno trovato la loro seconda
patria. Lo stesso Presidente Giannattasio
era figlio di emigrati italiani.

Noi esprimiamo perciò al Governo e al
popolo uruguaiani la più sincera partecipa~
zione al lutto che li ha colpiti con la morte
del Presidente Giannattasio, formulando
l'augurio che l'opera sua, rimasta interrotta,
sia ripresa e continuata da mani altrettan-
to esperte perchè l'Uruguay possa conti-
nuare a dare il suo prezioso contributo al
progresso e alla libertà dell'America latina.

P RES I D E N T E . (Si leva in piedi e
con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli colle~
ghi, la Presidenza del Senato condivide i
sentimenti espressi dal Ministro per i rap-
porti con il Parlamento, a nome del Gover-
no, e partecipa al lutto che ha colpito lo
Stato dell'Uruguay per la morte repentina
del suo Presidente.

Louis Giannattasio era giunto alla suprema
carica della Nazione dell'America Latina
dopo una brillante attività professionale nel-
la quale si erano distinte le sue doti di tec-
nico valoroso nell'ingegneria civile e di scien-
ziato di fama nella facoltà di costruzioni

all'Università di Montevideo. Era stato Mi-
nistro delle opere pubbliche nel 1959 e di~
venne, a qualche anno di distanza, Capo del-
lo Stato come Presidente del Consiglio di
Governo.

Il Senato della Repubblica, nell'onorare
la memoria del Presidente dell'Uruguay,
intende onorare un discendente di quella
gente italiana che verso la fine del secolo
scorso, lasciando la Patria avara di risorse
e di assistenza, aveva trovato nelle terre
ospitali e generose del Sud America, con te--
nace e sudata fatica, gli strumenti validi per
un industrioso progredire.

Louis Giannattasio era figlio di italiani.
Dalla umiltà dei natali aveva tratto la vo~
lontà di distinguersi e di ascendere; dal
buon sangue italiano ebbe l'impulso ad ope~
rare il bene a vantaggio dei propri conna~
zionali; dalla rettitudine della coscienza e
del costume ebbe !'indirizzo e l'impulso al~
la suprema Magistratura alla quale venne
designato dalla popolazione dello Stato
amico.

In questo ricordo, che è legato alle vicen-
de lontane e vicine dei nostri emigranti, si
ravviva il sentimento del nostro rimpianto.
E nel rimpianto per l'illustre Presidente
scomparso trovano sincerità di accenti e di
sentimenti le condoglianze che la Presiden~
za del Senato rinnova per il popolo e il Go-
verno dell'Uruguay.

In segno di lutto, sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 18, è ripresa
alle ore 18,05).

Svolgimento di interrogazioni

F lOR E . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

F lOR E . Signor Presidente, poichè è
presente l'onorevole Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, chiedo se sia possi-
bile svolgere !'interrogazione n. 637 sul fon~
do adeguamento pensioni.
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P RES I D E N T E. Invito il Ministro
del lavoro e della previdenza sociale a di~
chiarare se sia disposto a rispondere all'in~
terrogazione del senatore Fiore.

D E L L E F A V E, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Non ho alcuna
difficoltà, signor Presidente, a rispondere
immediatamente all'interrogazione del sena~
tore Fiore.

P RES I D E N T E . Si dia allora let-
tura dell'interrogazione dei senatori Fiore,
Samaritani e Boccassi al Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale.

Z A N N I N I , Segretario:

« Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere:

1) quale fondamento hanno le notizie
di una ulteriore sottrazione di centinaia di
miliardi dal Fondo adeguamento pensioni
per destinarli ad altre gestioni e ad altri
USI;

2) nel caso che le notizie siano fondate
se non considera che tale distrazione di
fondi oltre che illecita assume un carattere
immorale e scandaloso in considerazione
del fatto che il Governo non ha presentato
entro il 311 dicembre 1964 il noto disegno
di legge venendo meno agli impegni assunti
coll'accordo del 4 giugno 1964 e con reit'e~
rate dichiarazioni al Parlamento;

3) come concilia tale distrazione di in~
genti somme dal Fondo pensioni con il fatto
che i,l disegno di legge elaborato dal Ministro
del lavoro e pronto per l'esame il 14 dicem~
bre 1964 non è stato presentato perchè qua:l~
che Ministro ha opposto "difficoltà finan~
ziarie ";

4) se non ritiene di disporre che la ci-
tata operazione di distrazione di fondi sia
immediatamente bloccata ed in pari tempo
sia presentato il disegno di legge per l'au-
mento delle attuali pensioni e per la riforma
pensionistica » (637).

P RES I D E N T E . Comunico che sul-
lo stesso argomento il senatore Carelli ha
presentato un'interrogazione. Se non si fan~

no osservazioni, questa interrogazione sarà
svoltà congiuntamente a quella dei senatori
Fiore, Samaritani e Boccassi.

(Così resta stabilito).

Si dia Iettura dell'1nterrogazione del se-
natore Carelli.

Z A N N I N I , Segretario:

« Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conosoere:

1), se non ritenga che i'1 disegno di Jegge
per l'aumento e il riordinamento dei tratta-
menti di pensione sociale, che non è stato
presentato entro il 31 dioembre 1964 per le
note vicende po'Iitiche e parlamentari, non
debba essere pr,esentato al più presto al Par~
lamento;

2) come ritenga che debba provvedersi
al pagamento delle pensioni di prossima sca~
denza a carico delle gestioni deficitade e in
modo particolare della gestione dei colti-
vatori diretti, dei mezzadri e dei co:loni, in
attesa che il pr,edetto disegno di legge af-
fronti e risolva in modo organico e definitivo
il problema del suo complesso» (662).

P RES I D E N T E . L'onorevole Mi~
nistro del lavoro e della previdenza sociale
ha facoltà di rispondere a queste interro-
gazioni.

D E L L E F A V E, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Compio il do~
vere, onorevole Presidente e onorevoli sena-
tori, di affermare innanzi al Parlamento e,
attraverso di esso, alla pubblica opinione e
a tutti gli interessati, che nessuna manovra
si cela dietro il giustificato ritardo nella
presentazione del disegno di legge relativo
all'aumento e al riordinamento delle pensio-
ni della «Previdenza ~ociale». Il ritardo, l'ab-
biamo già detto in quest'Aula, è dovuto in
parte alle ben note vicende politiche e par-
lamentari di fine d'anno, che non hanno
permesso l'esame collegi aie del disegno di
legge già approvato, e in parte alle diffi-
coltà obiettive della materia, specialmente
sul piano finanziario; difficoltà che, nono-
stante i molteplici impegni del Governo, so~
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no state tempestivamente affrontate e so~
no ora in fase di superamento.

Proprio questa mattina, al livello del Pre-
sidente del Consiglio, ha avuto luogo una
riunione dei Ministri più direttamente inte~
ressati (fra cui chi vi parla) allo scopo di
definire i vari aspetti del disegno di legge
in questione, e precisare i modi più idonei
a risolvere i molti problemi che vi sono con-
nessi. Ritengo di poter affermare, a nome
del Governo, che l'esame del disegno di leg~
ge sarà presto completato in ogni sua par~
te, e potrà essere sottoposto all'esame di
una delle prossime riunioni del Consiglio dei
ministri, per essere approvato e presentato
in Parlamento.

Affinchè questa attesa, non dovuta a cat-
tiva volontà del Governo, ma a cause ben
comprensibili e giustificate, non fosse av-
vertita con eccessivo disagio dalla più gran
parte degli interessati, il Governo ha appro~
vato con decreto~legge, e questo ramo del
Parlamento ha convalidato, l'anticipazione
di una mensilità ai pensionati dell'assicura~
zÌ'one obbligatoria per invalidità, vecchiaia
e superstiti, dei lavoratori dipendenti, non
per eludere il problema di fondo, nè per
operare discriminazioni fra i pensionati, ma
per avere il tempo e la possibilità di affron-
tare e risolvere tutto il problema nel suo
complesso.

Nel frattempo non è possibile sottrarsi al
dovere di provvedere al pagamento delle
pensioni di prossima scadenza, anche se a
carico di gestioni deficit arie, e in modo par-
ticolare di quella dei coltivatori diretti, dei
mezzadri e dei coloni; una volta acquisito
dai relativi titolari il diritto alla pensione,
l'ente erogatore non può sottrarsi al corre~
lativo obbligo di pagamento. Tale principio
è valido anche nel caso in cui (come nel~
l'INPS) si sia in presenza di ente che am-
ministra più gestioni che, se pur aventi se~
parata contabilità, debbono tuttavia rite~
nersi collegate per gruppi omogenei in un
medesimo fine sociale, il cui conseguimento
è affidato all'unico ente gestore, come chia-
ramente è enunciato nell'articolo 29 della
legge 9 gennaio 1963, n. 9, proprio nel caso
della gestione dei coltivatori diretti.

Quanto sopra rkordato, onorevoli sena-
tori, non può significare evidentemente una
qualsiasi confusione nella destinazione dei
contributi riscossi per le varie gestioni, e
quindi fra le varie prestazioni, ma vuole
soltanto affermare la piena legittimità di
provvedere a difficoltà eccezionali di cassa,
in attesa che la legge intervenga in modo
chiaro e definitivo ad affrontare e risolvere
uno dei problemi più gravi dell'attuale si-
tuazione previdenziale.

P RES J D E N T E. Il senatore Fiore
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

F lOR E . Onolìevole Presidente, non so-
no soddisfatto. Ma non basta dire di non
essere soddisfatto: le dichiarazioni rese or
ora dal Ministro del lavoro sono semplice-
mente strabilianti. Il disegno di legge che il
Governo si era impegnato a presentare entro
il 31 dicembre 1964, non è stato presentato,
afferma l'onorevole Ministro, in parte per le
vicende politiche (e si riferisce ai 13 giorni
delle votazioni per il Presidente della Repub-
blica) ed in parte per le difficoltà obiettive
nel reperire i fondi necessari.

Ma, onorevole Ministro, questo problema
non è sorto nel mese di diaembre e le dif-
ificoltà di reperimento dei fondi necessari
erano già a sua conoscenza nel settembre,
quando lei convocò tutte le Confederazioni
sindacali e, il 9 settembre, ci assicurò in mo~
do formale che entro il 31 dicembre si sareb-
be presentato il disegno di leg@e.

Oggi lei ci parla di difficoltà obiettive di
carattere !finanziario, di difficoltà nel porre a
disposizione dell'aumento delle pensioni e
della riforma pensionistica le somme neces-
sarie perchè questi provvedimenti possano
prendere corpo. Faccio anche notare che il
Consiglio dei ministri, da gennaio in poi, si
è riunito parecchie volte ed il disegno di leg-
gle non è stato preso in esame. Prendo atto
del fatto che questa mattina lei si è riunito
con i Ministri finanziari, però non ci dà nes-
suna notizia sui risultati del colloquio.

E vengo all'altra veramente strabiliante
questione dei 160 miliardi che si intende pre~
Levare dal Fondo adeguamento pensioni.
La liceità di questa azione non esiste dal
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punto di vista giuridico. Se la gestione pen~
sioni dei lavoratori dipendenti fosse ancora
retta a capitalizzazione, cioè se ancora vi~
gesse il decreto~legge del 1935, allora capi~
rei che gli avanzi di gestione del fondo a ca~
pitalizzazione, in base all'articolo 35 di quel
decreto, si potrebbero utilizzare dall'INPS in
vari modi. Nel 1962, con la legge n. 2JS, sia~
ma passati dal sistema a capitalizzazione al
sistema a ripartizione. La capitalizzazione è
rimasta solo per il contributo base: infatti
l'articolo 118della legge 21:8si riferisce esclu~
sivamente alla capitalizzazione per quanto
concerne i contributi base, cioè le marche,
ed anche sulla utilizzazione di questo fondo
c'è, naturalmente, il limite di un anno. Inve~
ce il ,Fondo adeguamento pensioni è un fon~
do a ripartizione e ciò signÌlfÌca che i contri~
buti versati in un anno debbono, entro l'an-
no, servire solo per le pensioni; se si verifica
un avanzo di gestione, o si diminuiscono i
contributi o si aumentano le pensioni in base
alla disponibilità di cassa.

Voi non avete diritto, signori del Governo,
di disporre di quelle somme e di qui nasce
l'illiceità della vostra azione passata e pre-
sente. Parliamoci molto chiaramente: voi
dite che l'IiNlPiSha il dovere di pagare deter~
minate pensioni quando vengono a scadere.
Onorevole Ministro, qui si tratta dei coltiva-
tori diretti e non è da ora che la loro gestio~
ne è in deficit: per quella gestione si sono
prelevati sino al 31 dicembre 19164dal Fondo
adeguamento pensioni 411 miliardi e quan~
do abbiamo chiesto al Governo di reintegra-
re questa somma ci si è risposto: come si
fa? IIn questa situazione, dove il Tesoro può
reperire queste centinaia di miliardi? Oggi
volete sottrarre altri MO miliardi e poi ci
direte che mancano i mezzi finanziari per au~
mentare le pensioni, ci direte che i minimi
non possono arrivare a ventimila lire, ci di-
rete che un aumento del 30 per cento è trop~
po elevato. Ma perchè non cominciate a far
rientrare nel fondo j circa 900 miliardi che
avete già prelevato? Come lei sa, sono 400
miliardi di debito dello IStato che ancora
non avete versato. Lo Stato, al 31 dicembre
1960, era debitore di 270 miliardi verso il
fondo. Con la legge n. 1335 il Governo era
impegnato a sanare, sia pure a rate annuali,

tale debito. Cosa ha versato sinora? Avete
versato solamente, come ebbe ad affermare
1'onorevole Colombo alla Camera, 26 miliar-
di. Oggi quei 270 miliardi sono diventati 400'
411 miliardi li avete prelevati per i coltivato~
ri diretti e quindi diventano 811, 160 miliar-
di volete prelevarli ora, quindi diventano
971. Domani ci direte che il Tesoro non si
trova in condizioni di poter restituire que-
ste somme e che quindi bisogna limitare
l'elevazione dei minimi e la portata della ri-
forma pensionistica.

!La cosa sarebbe stata comprensibile se si
fosse trattato di un caso straordinario. Ma
è dal 1957 che il Fondo dei coltivatori diretti
è in deficit. Nel 19163si è chiuso con 273 mi-
liardi di deficit; nel 19164si è chiuso con cir-
ca 400 miliardi di deficit, e il deficit aumenta
nell'ordine di 100 miliardi all'anno. Quindi
il Governo aveva il dovere di provvedere con
altri mezzi.

Il pagamento delle pensioni ai coltivatori
diretti deve effettuarsi, ma sono i pensionati
della« Previdenza sociale », che percepiscono
12 mila o 1,5 mila lire al mese, che percepi~
scono una media di pensione inferiore alle
17 mila lire mensili, a dover pagare le pen-
sioni dei coltivatori diretti? Il Governo ha
gli strumenti necessari per reperire le som-
me per pagare le pensioni dei coltivatori di-
retti e sarebbe stato suo dovere provvedere
in tempo. Comunque, provveda oggi con
tutta urgenza.

Riteniamo, quindi, che questo prelievo sia
non solo illegale ed illecito, ma riteniamo
che sia scandaloso, immorale e indegno di
un Paese civile e di un Governo civile. A.gen~
te che ha 12 mila lire al mese di pensione,
che è alla fame, alla miseria, e che ha 1.232
miliardi di avanzo di gestione nel proprio
fondo, voi dite: 971 di questi miliardi ci so~
no serviti, li abbiamo presi, ed ora il fondo
non ha più la capienza necessaria per soddi~
sfare le vostre esigenze.

Insistiamo perchè intanto il Governo tro~
vi con altri mezzi i 160 miliardi neoessari per
i coltivatori diretti. Faccia pagare la comu-
nità nazionale, lo Stato, e non soltanto i pen-
sionati della « Previdenza socia:le »: presenti
un disegno di legge o magari un decreto,
adoperi insomma lo strumento idoneo per
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reperire queste somme, ma non le tolga ai
pensionati della «Previdenza socialle »!

Desidereremmo poi sapere quando si pre--
senterà il disegno di Legge. Siamo spiacenti,
onorevole Ministro, ma noi non possiamo
darle credito. Parecchie volte, infatti, non
solo nella riunione congiunta delle Confede~
razioni, il 9 settembre dello scorso anno, ma
in Parlamento, in sede di bilancio, lei ha
detto che il Governo avrebbe presentato il
provvedimento entro il 31 dicembre. Si è
detto poi che c'è stata l'elezione del Presiden~
te della Repubblica, e nella relazione del de~
creta emanato per la mensilità straordina~
ria lo avete ricordato. IMa ormai è trascorso
tutto il mese di gennaio, siamo quasi a metà
febbraio ed il disegno di legge non è stato
ancora presentato nemmeno al Consiglio dei
ministri.

I pensionati de'lla «Previdenza sociale» non
intendono attendere ancora; hanno nel loro
fondo disponibilità finanziarie tali da assi~
curare lara pensioni dignitose. Lei sa che
con i 1.232 miliardi di avanzo di gestione si
può dare un aumento del 30 per cento, si
possono elevare i minimi a 20 mila lire e si
puo dare l'avvio alla riforma della previden-
za sociale. L'impegno del 4 giugno 1964 san-
cisce che i contributi debbono mantenersi
integri per tutto il quinquennio sino a tutto
il 1969; nel 1969 (certamente i suoi uffici han~
no fatto i calcoli) noi dovremmo avere 3.750
miliardi di avanzo di gestione, il che consen-
te di attuare la riforma previdenziale.

I milioni di pensionati guardano a questo
Governo come ad un Governo che, diciamo lo
francamente, ha affondato le mani nelle
loro tasche e ha tolto loro i soldi per farne
ciò che ha creduto più opportuno, mentre
essi si trovano in condizioni veramente di~
sperate. Per questi motivi, onorevole Mini-
stro, non mi dichiaro soddisfatto.
~ ,

,P RES I D E N T E. Il senatore Carelli
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

'C A R E IL L I . ,Io non userò il tono po-
lemico dell'onorevole Fiore pur concordan-
do con lui su alcuni punti di vista. Devesi in~
fatti tener conto di tante questioni di ordine
contingente e non si può incolpare il Gover~

no, e in particolare l'onorevole Ministro, del
ritardo nella presentazione del disegno di
legge da tempo atteso.

Mi debbo dichiarare invece soddisfatto
perchè ho fiducia nel ministro Delle Fave. Si
deduce dalle sue promesse una sicura garan-
zia che il disegno di Legge sarà presentato
quanto prima, con la certezza che eventuali
discrepanze vengano eliminate, che i 160 mi~
liardi siano recuperati, che l'aumento delle
pensioni nel senso desiderato sia la conclu~
sione di un concreto intervento e che il rior-
dinamento della previdenza sociale venga
quanto prima effettuato.

Le dichiarazioni dell'onorevole Ministro
sono perfettamente inquadrate a questo sco-
po cioè ad assicurare i parlamentari che
quanto promesso sarà fatto, e alla promessa
del ministro Delle Fave va concessa fiducia.
Per questo mi dichiaro soddisfatto.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
delle interrogazioni è esaurito.

Discussione del disegno di legge: ({ Ratifica
ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia e
la Svizzera relativo all'emigrazione dei la-
voratori italiani in Svizzera, con Proto-
collo finale e Dichiarazioni comuni, con-
cluso a Roma il 10 agosto 1964» (966)
(Approvato dalla Camera dzi deputati)

P R ,E iS I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Halia e la ISvizzera relativo all'emigrazione
dei lavoratori italiani in Svizzera, con Proto-
collo finale e Dichiarazioni comuni, conclu-
so a Roma il 10 agosto 1964», già approva-
to dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè il relatore, senatore Stirati, è assente,
prego il senatore Jannuzzi di sostituirlo.

f!. iscritto a parlare il senatore Tomasucci.
Ne ha facoltà.

T O 1MA IS U C C II. Signor Presidente,
onorevoli colLeghi, il disegno di legge sotto-
posto al nostro esame avrà l'approvazione
del Gruppo comunista poichè riteniamo che,
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per quanto insufficiente e 'lacunoso, costitui~
sca un piccolo passo in avanti rispetto al
precedente, stipulato nel maggio del 1948.
Unanime è stata la richiesta avanzata dalle
organizzazioni sindacali italiane per una ra~
pida approvazione e ratiJfica dell'accordo,
come del resto unanime appare l'atteggia~
mento delle organizzazioni sindacali, CISL,
UIL, CGIL circa le riserve e i motivi di i;nsod~
disfazione sul contenuto dell'accordo stesso
dato che esso non porta certo seri rimedi alle
gravi condizioni di vita dei nostri emigranti
nella Confederazione elvetica.

In questa sede non abbiamo bisogno, cre~
do, di sottolineare come il contenuto dell'ac~
corda trovi una fortissima resistenza nella
sua applicazione proprio nella Confedera-
zione elvetica. Dopo il rifiuto da parte del
Governo svizzero di dare esecuzione provvi~
soria all'accordo in data 10 novembre 1964,
vengono ora diramate norme che sono in
netto contrasto con le clausole dell'accordo
che stiamo per discutere.

Il giornalista Campisi, che in questi ultimi
tempi ha compiuto un'importante inchiesta
sull' emigrazione in Svizzera, scriveva, tra
l'altro, che gli industriali svizzeri avevano
compreso che la pera stava maturando e
che bastava attendere pazientemente per ve~
derla cadere nel loro cestella : la pera era
rappresentata dalla crisi italiana, che avreb~
be loro permesso di assumere non più ad oc-
chi chiusi chiunque ~l fosse presentato ai
cancelli delle loro fabbriche, ma di poter
finalmente seleziunare la mano d'opera ita.
liana. Quando eravamo sotto pressione ~~

dice il direttore di una fabbrica elvetica ~

quando i tempi erano difficili andavamo an.
che nel sud d'Italia per procurarci la mano
d'opera, adesso non è più necessario.

Ecco quello che accade in Svizzera, in pri~
ma luogo come conseguenza della condizio-
ne economica italiana a cui voi non riuscite,
per la vostra incapacità politica, a mettere
riparo, danneggiando così gravemente i la-
voratori italiani e quelli che si accingono ad
emigrane nella Svizzera.

!Diventa quindi indispensabile conoscere
con precisione quale sia l'atteggiamento del
Governo italiano in ordine al provvedimento
adottato dall'Autorità svizzera nei giorni 18

o 19 gennaio, tendente a stabilire inqua1ifi~
cabili discriminazioni tra gli emigranti ita-
liani in quella Nazione. L'emigrazione sareb-
be infatti consentita soltanto ai lavoratori
muniti di una speciale autorizzazione, con.
cessa soltanto ai lavoratori provenienti dalle
regioni dell'Italia del nord.

Questo atteggiamento, che oserei definire
di carattere razzista, antitaliano, che si va
sempre più allargando nella Svizzera ad ape.
ra del suo Governo e delle classi padronali,
non deve essere ulteriormente tollerato dal
nostro Governo. iNon possono esistere, per Il
padronato svizzero, lavoratori di questa o
di quella regione, lombardi o piemontesi; esi~
stono solo lavoratori italiani che, emigrando
in Svizzera, hanno diritto al rispetto degli
accordi che sono stati stipulati da entrambe
le parti.

Notizie di questi giorni dicono che si sta
già procedendo a una riduzione che va dal 5
al 10 per cento del contingente di mano
d'opera straniera e che saranno particolar-
mente colpiti 170 mila italiani emigrati in
quel ,Paese. Infatti, è di questi giorni la no~
tizia che intere famiglie provenienti dalla.
Sardegna sono entrate in Svizzera con Il pas~
saporto turistico e, nonostante abbiano là
un contratto di lavoro, verranno ugualmente
rinviate alla frontiera. Queste famiglie com-
piono da anni questa attività e ogni anno,
nel mese di febbraio o di gennaio, con n
passaporto turistico varcano la frontiere in
cerca di lavoro nella Svizzera. Ecco quindi
che mentre non si applica l'accordo italo.
svizzero, si applicano, però, anticipatamen~
te le norme che il Governo svizzero ha ema~
nato e che dovrebbero entrare in vigore sol~
tanto il 15 £ebbraio prossimo.

Il padronato svizzero, cosciente da una
parte dell'importanza vitale della possibilità
di avere una numerosa mano d'opera a sua
disposizione e, d'altra parte, della utilità di
una divisione della classe operaia, ha svolto
una politica non solo contraddittoria, ma mi-
rante a fare accettare il blocco salariale, che
in Svizzera viene definito con il termine di
«pace del lavoro ». L'esempio più chiaro
l'abbiamo avuto in questi ultimi tempi. A
Winterthur un imprenditore indice un refe~
rendum tra gli operai svizzeri della sua fab~
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brica per sapere se sono disposti a lavorare
il sabato, lasciando nelle mani del padrone
il maggior guadagno, da «conservare» in
un libretto di risparmio, per fare diminuire
il numero degli stranieri nella fabbrica. L'83
per cento degli svizzeri risponde affermati~
vamente, dopo avere assistito ad una sfrena~
ta campagna antitaliana contro i nostri emi~
gran ti.

La verità è che i potenti gruppi politici del~
la destra svizzera, contrari ad ogni emigra-
zione straniera, specie a quella proveniente
dall'Italia, che ha raggiunto piena consape~
volezza dei propri diritti democratici, riesco~
no a far modilficare unilateralmente anche le
poche conquiste che il ,Governo italiano qual~
che volta ha raggiunto, con il pieno apporto
dei lavoratori interessati.

Infatti, quando in Italia attorno all'accor-
do veniva mantenuto un incomprensibile
riserbo, in Svizzera si scatenò una feroce
campagna antitaliana, alimentata dal peg~
giore spirito nazionalista, guidata abilmen~
te dalle classi padronali, che sono riuscite a
trascinare sulle posizioni più retrive anche
i sindacati elvetici agitando il pericolo di
una eccessiva presenza di mano d'opera stra~
niera in quel Paese.

L'obiettivo del padronato svizzero era e
rimane quello di porre i lavoratori svizzeri
contro quelli italiani e viceversa, e sulla lo-
ro divisione far passare i loro colossali in~
teressi, a scapito di tutti i lavoratori impe-
gnati nel processo produttivo di quel Paese.

I dirigenti socialdemocratici svizzeri, chie-
dendo il rinvio dell'accordo, hanno ceduto
a]]e pressioni delle classi padronali, dimo~
strando così una eccessiva sfiducia nella
classe operaia elvetica e meritando le pesan-
ti accuse di tradimento che provengono dai
diversi ambienti operai europei e dell'emi-
grazione.

Si è così giunti a rinviare l'applicazione
dell'accordo al 31 dicembre 1964, e in quella
data ci siamo sentiti ripetere che l'accordo
avrebbe subito un altro rinvio fino al 30
marzo prossimo.

Abbiamo quindi, onorevole Sottosegreta-
rio, seri motivi per manifestare le nostre pre-
occupazioni circa il fatto che il 30 marzo co-
stituisca una data definitiva. I dubbi del resto
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non nascono soltanto per l'atteggiamento del-
le autorità elvetiche, ma anche per il modo
come il nostro Governo manifesta la sua in-
capacità politica nel tutelare gli interessi dei
nostri emigrati, proprio quando i lavoratori
italiani sono costretti a cercare all'estero
quel lavoro che viene loro negato in Patria.

Circa la vera portata dell'accordo, occorre
far notare che i miglioramenti realizzati ri-
spetto all'accordo del 1948 sono limitatissi-
mi. [Per esempio, la riduzione del periodo di
attesa per il ricongiungimento delle fami-
glie ~ periodo portato da 3 anni a 18 me-
si ~ è soltanto prevista dalle Dichiarazioni
comuni e non dal testo dell'accordo.

Nel primo punto della seconda parte delle
Dichiarazioni comuni è inserita una clausola
abbastanza seria e per certi aspetti molto
grave, in quanto potrebbe costituire un'arma
a doppio taglio; e credo che l,e autorità sviz-
zere useranno quest'arma dalla parte giusta,
cioè nel senso di colpire i nostri lavoratori.
Infatti tra l'altro si legge: «La condotta per-
sonale e professionale di tali lavoratori non
dovrà tuttavia aver dato luogo a lagnanze
riconosciute fondate dalle autorità ».

Noi chiediamo di conoscere quali possano
essere questi motivi di lagnanza e su quale
base verrà determinata la condotta profes~
sionale e personale dei nostri emigranti.
Sappiamo benissimo, infatti, che in Svizzera
i contratti di lavoro, in genere, nei confron~
ti dei nostri emigranti, vengono rispettati
soltanto nel salario base, mentre quando si
ttatta delle altre voci, cioè quelle riguardan-
ti i lavori disagiati, essi non vengono affatto
rispettati. Per esempio: quaL do un operaio
lavora in giorni di pioggia, gli 80 centesimi
l'ora di supplemento non vengono concessi;
nè vengono pagati i 50 centesimi in più per
ogni ora, previsti quando un operaio è co~
stretto a lavorare in situazioni di disagio.
Inoltre, le ore straordinarie addirittura non
vengono concesse nella misura prevista dal
contratto.

,In questa situazione, è evidente che gli
operai italiani reagiscano energicamente. e
da parte del padronato e della polizia sviz~
zera addetta alla vigilanza dei nostri lavora-
tori si prenderà pretesto da ciò per compie-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12525 ~

9 FEBBRAIO 19652i36a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICa

re ogni sorta di discriminazioni nei loro
confronti.

IAl punto 6 della seconda parte delle Di~
chiarazioni comuni, inoltre, si dice: «:La
delegazione svizzera dichiara che le autori~
tà federali si riservano, a seconda delle cir~
costanze, di modificare il periodo di 18 mesi
secondo il quale il soggiorno e l'impiego dei
lavoratori italiani possono essere considerati
sufficientemente stabili e durevoli ». Pertan~
to, quando il relatore sostiene che quel pe-
riodo può essere sicuramente ridotto, dice
una cosa inesatta. Non si parla infatti di « ri~
duzione », bensì di « modificazione» del pe-
riodo di 18 mesi, per cui tale periodo può
essere ridotto o allungato.

Tale eccezione viene fatta per un tipo par-
ticolare di mano d'opera, cioè quella specia-
1izzata, che interessa maggiormente gli in-
dustriali svizzeri i quali stanno intensamen-
te lavorando anche nel 'nostro ,Paese per re~
clutare mano d'opera qualificata e portar~
la a lavorare nella Confederazione elvetica.

Infine, una grave limitazione è posta al ri~
congiungimento delle famiglie dalla parte
seconda dell'articolo 13, dove si dioe che il
lavoratore dovrà tuttavia disporre per la sua
famiglia di un alloggio « adeguato ». iLa do-
manda è questa, onorevole Sottosegretario:
che cosa s'intende per alloggio « adeguato»?
,Percnè io che ho visitato alcuni di questi al~
loggi so che fra le centinaia di migliaia di
nostri lavoratori emigrati in Svizzera vi so-
no sì e no alcune decine di famiglie che
hanno un alloggio adeguato. E le possi-
bilità di avere un alloggia « adeguato» sono
scarsissime. Sappiamo cosa costa un allog~
gio ,«adeguato» in Svizzera, sappiamo che
intere famiglie vivono oggi in una sola stan-
za, pagando in media dai 100 ai 120 franchi
al mese, che equivalgono a circa 15~18mila
lire italiane. Sappiamo che molte famiglie
vivono in condizioni igieniche che talvolta
fanno spavento, senza parlare poi delle con-
dizioni igieniche in cui vengono a trovarsi
i nostri emigrati che vivono nelle baracche
organizzate dal padronato o dalle autorità
elvetiche. È quindi evidente che il proble~
ma è serio: la questione del ricongiungi-
mento delle famiglie è, infatti, una delle que~
stioni fondamentali della nostra emigrazione

in Svizzera; se tale ricongiungimento non
potrà avvenire è evidente che per i nostri
lavoratori aumenteranno i sacrifici e le diffi~
coltà.

La riduzione, poi, da dieci a cinque anni,
del periodo di tempo neoessario per il cam-
biamento di occupazione, di Cantone, per
l'iscrizione alle casse mutue e agli uffici di
collocamento ~ vantata come un grande
miglioramento delle condizioni dei nostri la_
voratori ~ mantiene in realtà i nostri ope~
rai in uno stato di inferiorità rispetto a quel~
li che lavarono nell'area del Mercato comu~
ne e che, come è noto, usufriscono di condi-
zioni più vantaggiose. Inoltre, in base aIrar~
ticolo 3 è data la possibilità ai padroni sviz~
zeri di scegliere la mano d'opera secondo cri~
teri che oserei definire razzisti, in quanto
si accorda loro il diritto di assumere la ma-
no d'opera proveniente da alcune regioni
anzichè da altre, disposizione che diventa
seriamente limitativa per le norme emanate
dal Governo svizzero, in quanto è prevista
l'obbligatorietà del possesso del contratto di
lavoro affinchè sia concesso un permesso
speciale di entrata nella Confederazione el~
vetica. Si veda, d'altra parte, il punto quarto
dell'articolo 3 con cui si dà al padronato
svizzero la possibilità di venire in Italia non
solo a reclutare ma anche a selezionare la
manodopera. Infatti il punto quarto del~
l'articolo 3 dice che non appena in possesso
delle liste, il padronato svizzero avrà la pos-
sibilità di prendere direttamente accordi
con gli uffici del lavoro incaricati del re~
clutamento e di recarsi nelle singole loca~
lità per prelevare la manodopera. Evidente~
mente questo opererà nelle singole località.
secondo i propri criteri, una serie di discri~
minazioni tra la manodopera italiana; ed
ancora una volta non selezionerà soltanto il
manovale dallo specializzato, ma anche l'ope-
raio di orientamento di sinistra da altri
operai.

All'articolo 18, poi, relativo all'adattamen-
to delle condizioni di vita dei nostri emi~
grati, è stabilito che sarà esaminato, di con~
certo con le autorità italiane e gli ambienti
« interessati », il modo come superare certe
difficoltà pratiche del loro inserimento. Sic-
come al punto secondo dell'articolo 1,8 si
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dice che «associazioni private» potranno
collaborare con le autorità elvetiche per in-
serire praticamente i nostri lavoratori nel-
le condizioni ambientali svizzere, desidere-
remmo sapere chi sono gli «ambienti in-
t,eressati» a collaborare e a contribuire al-
!'inserimento della nostra manodopera ne-
gli ambienti svizzeri: gli stessi che in fondo
hanno condotto e conducono una campagna
contro i nostri lavoratori italiani emigrati
nella Svizzera? Chiediamo di conoscere qua-
li organizzazioni possono collaborare col
consenso dell'Ufficio federale svizzero, an~
che per vedere se le associazioni democrati-
che sono state ancora una volta discrimina-o
te (conosciamo bene le difficoltà incontrate
dalle associazioni democratiche italiane che
operano in iSvizzera).

'L'accordo, d'altra parte, non ha affron~
tato chiaramente alcuni problemi e ne ha
demandato la d~finizione alla Commissione;
per esempio, il problema degli alloggi, il
probl.ema delle imposizioni fiscali ~ grave-

mente decurtatrici del salario, varianti da
Cantone a Cantone, e che si aggirano dal 2
per cento per gli operai con carico di fami-
glia elevato, ,fino al 1.0per cento per i lavo-
ratori giovani ~, il problema, infine, del
trasporto delle salme (problema assai gra-
ve, essendo purtroppo numerose le richieste
di famiglie che vogliono riportare nella ter-
ra d'origine la salma dei loro cari deceduti
in Svizzera), che trova evidentemente insen-
sibile il Governo italiano, non essendosi tro-
vata altra soluzione che rinviare ogni deci-
sione alla Commissione, senza prendere al-
cun impegno serio, anche da un punto di vi-
sta finanziario, come si rende invece neces-
sario.

La Commissione prevista dall'accordo non
rappresenta, in fondo, una novità, e ciò è
riconosciuto nelle stesse dichiarazioni del
Governo. Questo strumento è esistito anche
nel passato e il suo mancato funzionamento
va imputato a responsabilità dei passati
Governi. Questa Commissione dovrà agire a
difesa della nostra emigrazione, ma poichè
nel passato ne sono stati esclusi i rappresen-
tanti dei sindacati, chiediamo al Governo di
farci conoscere il suo parere sulla futura
composizione della Commissione stessa, in-

sieme all'impegno di farla agire tempestiva-
mente. Le vicende del passato, le misure uni-
laterali prese dalla controparte, sono un
sintomo della debolezza politica del Gover-
no italiano che, nel settore dell'emigrazione,
conduce una politica sostanzialmente con-
traria agli interessi dei lavoratori, fondata
sempre sull'esclusione dalle trattative delle
organizzazioni sindacali e sulla pratica di
porre il 'Parlamento di fronte al fatto com-
piuto. I nostri emigrati restano così indifesi,
esposti ai continui attacchi del padronato
svizzero.

Ugualmente da criticare è la mancata con-
siderazione, nella trattativa, del problema dei
diritti democratici dei lavoratori italiani in
Svizzera: il diritto ad esprimere un'opinio~
ne sulla situazione politica italiana, il di-
ritto di difendere sul terreno sindacale le
proprie rivendicazioni e di lottare contro le
violazioni dei contratti di lavoro. Diritti si-
stematicamente violati, perchè ogni qual-
volta un lavorator,e italiano ha manifestato
le proprie opinioni è stato oggetto di perse"
cuzione, quando non anche di espulsione.

Comprendo però che non c'era molto da
aspettarsi da un Governo come questo, che
ha ostacolato con ogni mezzo il ritorno in
Patria degli emigranti che volevano votare
il 22 novembre 1964, ottenendo il plauso
del padronato svizzero e di quello italiano
nel suo insieme. Desidererei infine sapere,
onorevole Sottosegretario, se è a cono-
scenza che il Consolato generale d'Italia
a Basilea, nel suo bollettino n. 15 del 15
gennaio 1'965 informa alcune organizzazioni
o associazioni private che sono stati compiu-
ti abbonamenti a giornali, allo scopo (dice
il bollettino) di diffondere la conoscenza
dei vari aspetti della vita contemporanea,
le sue realizzazioni ed i suoi sviluppi nel no-
stro Paese. Il bollettino elenca i giornali
inviati in abbonamento. Si nota chiaramen-
te una cosa: vengono esclusi i giornali dei
partiti politici, con particolare riguardo a
quelli di sinistra, e i giornali delle organiz-
zazioni sindacali italiane.

Fra gli abbonamenti abbiamo« La Dome-
nica del Corriere », « Il Corriere della Sera »,
«Il Tempo Illustrato », «Le Vie d'Italia »,
« Il Mattino », «La Stampa », «iL'europeo»
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« Epoca », ,« Lo Sport Illustrato », ({Il Mes~
saggero », «Meridiano 12 ». Questi sono i
giornali per i quali è stato fatto l'abbona-
mento da parte del Consolato italiano di
Basilea: sono in fondo gli stessi giornali
italiani che hanno sostenuto il padronato
svizzero in una campagna odiosa contro i
nostri emigranti, contro la loro azione in di-
fesa dei propri diritti. Perfino un giornale
svizzero di Zurigo (<< Die Tat ») si è lamen~
tato del contegno di questi giornali che han~
no attaccato permanentemente il Governo
elvetico perchè debole era la sua azione an-
ticomunista contro gii emigranti italiani.

Sono i giornali che in Italia conducono
una scatenata campagna contro la nostra
emigrazione: ad essi i rappresentanti del Go-
verno italiano in Svizzera fanno abbonamen-
ti, escludendo nel modo più assoluto la stam-
pa delle organizzazioni sindacali e dei par~
titi politici ai quali questi lavoratori sono
fortemente legati e ai quali danno il loro
contributo, partecipando attivamente alla,
loro vita; e proprio perchè partecipano al-
la vita politica dell'Italia non li avete voluti
il 22 novembre a votare.

Gli emigranti non vogliono saperne di que-
sti giornali: chiedono i loro giornali, chiedo-
no di conoscere la realtà vera del nostro
Pa.ese, quella che non è camuffata. Gli emi-
granti non sono più quelli di un tempo, ono-
revole Sottosegretario, non sono più di-
sposti a sostenere il ruolo di «negri d'Eu~
ropa », che i capitalisti di tutte le risme han,
no voluto loro sempre assegnare. Occorre
che anche in questo campo si proceda ad
un cambiamento serio e radicale nell'attivi~
tà dei consolati, che è generalmente a soste-
gno di associazioni private e spesso del pa-
dronato svizzero. Occorre quindi fornire al
Parlamento i mezzi per portare avanti una
giusta politica in difesa dei nostri lavorato-
ri emigrati in Svizzera e in altri Paesi. An-
che in questo ramo del IParlamento ribadia-
mo la necessità di convocare una Confe-
renza nazionale dell'emigrazione per esa-
minare tutti gli aspetti, talvolta drammatici,
dell'emigrazione stessa. Chiediamo infine
che si accolga il progetto di legge presentato
nell'altro ramo del Parlamento, per una in-
chiesta parlamentare sull'emigrazione che

possa far luce su ogni situazione esistente
e perchè il Parlamento abbia la possibilità
di elaborare organiche proposte per una
roJi1ica in difesa della emigrazione nel suo
complesso. Il nostro Gruppo attende dal Go-
verno una risposta precisa a queste richie-
ste. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E .È iscritto a par-
lare Il senatore Albarello. Ne ha facoltà.

A L BAR E L L O. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il problema del quale ci
stiamo interessando è un problema vasto
per il numero veramente straordinario di
cittadini italiani che sono interessati ad una
sistemazione seria, equa e ragionevole del-
l'emigrazione nella Confederazione elvetica.
Dovendo parlare degli Accordi firmati il 10
agosto 1964, è doveroso fare un accenno al
comportamento e allo spirito con cui le
autorità elvetiche e parte di quella popola-
zione considerano i rapporti tra Jtalia e
Svizzera su questo particolare problema del-
l'emigrazione. Non voglio tacere la mia sor-
presa di fronte ad atteggiamenti che contra-
stano con le più genuine tradizioni di ospi-
taIita deHa Confederazione elvetica medesi-
ma. Durante il nostro Risorgimento nazio-
nale, durante il fascismo e durante la lotta
di Liberazione il Governo e la popolazione
elveticJ tennero sempre un atteggiamento
amichevole nei confronti del nostro Paese,
ed e per questo che esprimiamo il nostro
pill VIVOrammarico per le manifestazioni
di carattere razzista ~ non si possono ado-
perare altri termini ~ che hanno comincia-
to a verificarsi nei confronti dei nostri lavo-
ratori nel territorio elvetico.

11 caso dello Stocker, della lega contro i
lavoratori italiani per far sì che in Svizzera
non vi siano più meridionali eccetera, sono
cose che non fanno certamente onore a quel
Paese. Se i nostri lavoratori non fossero uti-
li, se E:ssi non contribuissero alla produzio-
ne, non sarebbero accettati in Svizzera; quin-
di è del tutto paciJfico che il contributo che
essi danno è molto superiore al valore che
possono avere le eventuali frizioni che si
verificano tra due popolazioni che hanno
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tradizioni etniche, tradizioni culturali e co~
stumi differenti.

A mio avviso è giusta l'osservazione che
hanno fatto i sindacati italiani i quali han-
no detto che di questi problemi dovevano
essere investite le organizzazioni sindacali
medesime. Infatti, malgrado possano esser-
vi degli esempi contrari, noi pensiamo che
i lavoratori, quando si incontrano, possano
trovare dei motivi e dei modi di convivenza
migliori di quelli che trovano i Governi.

Di fronte alla situazione che si è creata,
anche un accordo manchevole e insufficiente
come quello firmato il 10 agosto 1:964a Ro-
ma è un punto fermo che bisogna difendere.
Ed è strano che, mentre l'accordo stesso
diceva che provvisoriamente avrebbe avuto
attuazione il 1° novembre 1964, questa ese-
cuzione provvisoria non vi sia stata e che
invece il 18~19 gennaio, si siano poste in
essere da parte svizzera misure che contra-
stano con lo spirito e con la lettera del-
l'accordo.

Ecco perchè noi, pur riconoscendo che
l'accordo è manchevole e insufficiente, vote-
remo a favore chiedendo al Governo di far di
tutto affinchè da parte svizzera non si frap-
pongano più indugi a danno dei nostri emi-
granti.

Da parte nostra dobbiamo fare un appello
a quei sindacati svizzeri, specie socialdemo-
cratici, che hanno aderito alle tesi padrona-
li e hanno iniziato anch'essi una campagna
contro i nostri lavoratori. Noi c~ediamo che
il loro atteggiamento sia in completo con-
trasto con ogni forma d'internazionalismo
proletario e che essi debbano al più presto
rivedere la loro posizione.

Non vogliamo negare che in un piccolo
Paese come la Svizzera la presenza di un
gran numero di lavoratori stranieri crei dei
problemi: per rendersene conto basta ri-
£lettere sul fatto che nel territorio elvetico un
ottavo della popolazione è costituito da emi~
granti italiani. Però quando vediamo alla
frontiera ~ come un regista svizzero ha mo-
strato in un film ~ che i nostri lavoratori,
tutti insieme in un camerone, vengono denu-
dati e visitati minuziosamente come fossero
appestati, sentiamo il nostro senso di itailiani-
tà ribellarsi di fronte a queste misure; i ca-

pitalisti hanno bisogno di questi lavoratori,
li vogliono, però, vogliono anche nel con-
tempo umiliarli ed umiliare la Nazione di
provenienza.

Questo fenomeno, che riguarda 450 mila
nostri connazionali, si riferisce in particolar
modo alle regioni dell'Italia meridionale do-
ve ,la secolare incuria dei governi ha man-
tenuto le popolazioni in condizioni di vita
indecorose. E questi poveri nostri connazio-
nali li vediamo fermi alle stazioni, con le
loro valigie di fibra legate con lo spago. So-
no lì, tutti insieme che attendono di varca-
re la frontiera perchè in Italia non c'è la-
voro, perchè in Italia c'è miseria, perchè in
I talia il ministro Colombo trova il modo di
andare a fare un discorso ai capitalisti sviz-
zeri, ai banchieri, ma il nostro Governo non
trova il modo di difendere maggiormente gli
italiani che vanno all'estero per lavorare.

Questi poveri nostri connazionali sono
odiati, sono maltrattati e soprattutto non so~
no integrati con l'altra parte della popola-
zione. La bruttura del sistema capitalistico
diviene evidente: si cerca solo carne da la.
varo, debbono solo lavorare, non avere le
famiglie con loro, non integrarsi con l'altra
parte della popolazione. Questa è la politica
del Governo e del capitalismo svizzero.

Baraccamenti sovraffollati: questa è la si.
stemazione dei nostri lavoratori dopo il ri-
fiuto degli svizzeri ad accogliere italiani in
vere case.

Io convengo con il relatore, senatore Sti-
rati, che questo accordo sia migliore di
quello del 28 maggio 1948, e dobbiamo sot-
tollirneare gli aspeH,i pos:iltiivi del tratltato
stesso: il periodo di attesa per portare le fa-
miglie ridotto da tre anni a diciotto mesi;
l'autorizzazione a cambiare mestiere e Can-
tone ottenibiIe dopo 5 anni e non più dopo
10; l'iscrizione negli uffici di collocamento
svizzeri e alle casse svizzere contro la disoc-
cupazione dopo 5 anni; la sistemazione de-
gli stagionali (articolo 12) con l'accumula~
zione dei periodi stagionali e il soggiorno
di almeno 45 mesi; i contratti (articoli 5 e 6)
sottoposti al visto e all'autorizzazione delle
autorità diplomatiche e consolari italiane;
l'esolusdone delle I1ichieste avanzate da 'agen-
zie formate a scopo di lucro (articolo 2); il
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datare di lavoro che deve rimborsare le
spese di viaggio; la completa uguaglianza,
almeno teorica, (articolo 15) con i lavora-
tori elvetici; la Commissione mista (artico-
lo 22).

Questi sono i punti in cui l'accordo del
1948 è stato migliorato.

Ma, io domando all'onorevole Sottose-
gretario, quando all'articolo 3 si dice che i
richiedenti avranno il diritto di scegliere le
regioni ove il reclutamento è desiderato, eb-
bene, questa non è proprio l'accettazione, da
parte nostra, di una divisione di italiani, per
cui lo svizzero potrà dire che vuole il lavo-
ratore soltanto del Veneto o della Lombar-
dia le non denaSalrdegna, ad esempio, o della
Sicilia? Il collega che ha parlato prima,
infatti, ha riferito il caso dei lavoratori sar-
di che si sono preslelllitlat,i all1a frontiera,
magari con contratti firmati, e sono stati re.
spinti sulla base di questo articolo 3, arti-
colo che voi avete accettato e che noi non
possJamo ammettere come de;finitivo in un
accordo internazionale.

'Poi vi sono gli articoli Il e 12, che al pun-
to 3 dicono: «Restano salve le disposizioni
svizzere che limitano l'impiego della mano
d'opera straniera per inderogabili ragioni
d'interesse nazionale ». Questi articoli pra-
ticamente mettono !'intero accordo nelle
mallii delllle autorità slvizzere, ,le quali pos-
sono negare tutta la validità degli accordi
dicendo appunto che per inderogabile ra-
gione di interesse nazionale l'emigrazione o
l'accoglimento degli italiani è ridotto in una
certa misura e via discorrendo.

Anche su questo punto nOlidobbiamo for-
mulare delle precise riserve.

,Consideriamo ora, onorevole Sottosegre-
tario, l'articolo 13, concernente la riunione
della famiglia, il quale consente il soggiorno
della famiglia dal momento in cui il soggior-
no e !'impiego del lavoratore potranno essere
considerati sufficientemente stabili e dure-
voli. La famiglia, cioè, può essere chiamata
quando il lavoratore è in grado di stabilire
che il suo lavoro sia stabile e duraturo; ma
sono invece le autorità del Cantone che de-
cidono se quel lavoratore abbia un impiego
stabile e duraturo. E, cosa ancora più grave,
il secondo comma dell'articolo 13 così è for-

mu]a10: «Affinchè l'autorizzazione possa es-
s~re rilasciata, il lavoratore dovrà tuttavia
disporre per la sua famiglia di un alloggio
adeguato ».

Questo articolo, onorevole Sottosegreta-
rio, contrasta apertamente con l'articolo 15,
nel auale si dice che vi sarà perfetta egua-
glianza di trattamento e controllo delle con-
di,lioni di assunzione tra lavoratori italiani
e lavoratori svizzeri: ({ Essi godranno degli
stessi diritti e della stessa protezione dei na-
zionali per quanto concerne l'applicazione
delle leggi sul lavoro, sulla prevenzione de-
gJi infortuni e sull'igiene nonchè in materia
di alloggi ».

iHIora io le faccio una domanda, onorevo-
le SOltosegretario: quando mai un lavora-
tore sv,izzero non ha un a1lrloggioadeglUato per
sé e per la sua famiglia? Ci sarà un caso su
mille. ma in genere i lavoratori svizzeri han-
no sempre un alloggio adeguato!

ANora rperchè s'tahillire che lil lavor3ltore
italiano può chiamare la famigLia soltanto
se avrà uflJ!aliloggio adeguato a disposizione,
quando IpOlil'artlicolo 15 stabihsce ,che avrà

l'O stesso trattamento dei Ilarvoratori svizzeri
aIIllChe(per J'al,loggio? Se fosse vero quanto
st,abili,sce l'artiÌcolo 15, non vi sarebbe hiso-
gno del secorndo comma dell'artkoJo 13. La
v,erità è un ',altra, ed è 'terribHe per quarnto
nigu3lrda gli al,ioggi degli ,itaMalllliin Svizzera.
Leggo su un settimanale: ({ La giustizia sviÌz-
izera funziona a modo suo nei confronti de-
gli Ì'talliani. A Berna c'è un certo siglnor
Kolher che avvicina i nostri operai aHa sta-
zioneed ofire Iloro di a:lloggiarli IneUa sua
C3!sain vi,a ,Mariojen. In questa oasa vii sono
72 Jetti che a volte non sono che dei mate-
flaSsi. Per ogni iCamer:a a sei >letti il Kolher
esige affitti di 73 mirla lire. La polizlia sv,iz~
zeo:a lo denunciò e il giudice ,lo condalnnò a
16 mes~ di galera ed a una forte multa per
violazione delle Ileggi sugli affitti e per USUflao
In appello tuttavia il Kolher è stato assoltO'
COIIlla curliosa spiegazione che le slUe specu~
laz,iOlncie le sue violazioni aMa legge non era~
no rpunibiIi in qU3Into li lavoratO'ri stranieri
guadagnano moLto e quindi rp'Ossono pagare
affitti più alti delleÒtO' )}.

Ora, se Le condizioni generali dei Ilavora~
tod it3!lialni lin Svizzera rper quanto riguarda
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,l'alloggio sono queste, è evidente che i nostri
lavOlratari, ncm potendo mai pagare affiUi
così alti, .non aVTalnno mari quell'allI oggi o ade~
guato di cui sii parla nelle DkhiaTaz,ioni iCO~
muni e quindi non potranno mai rkong1uTh--
gersi oon le r:ispettive famiglie.

TuNa questa è dri fuma gmvÌità enorme, ono~
revole Sottosegretario. Se nOli sentiama Ja
nostalgia deHa IllOStr:a famiglia, dei nostri tfi~
gli, quando ne restiamo lontalnli per sali quat-

t'ro a >Cinque giorni, p,ensate VOli che cosa
deve ,provarr1e un Ilavolratore del nostro me~
r,idione che si reca a Ilavorare in tercra stra~
niera e che sta due o t,re ann,i lO[)jtano dalla
sua famiglia. Questo problema evidenrt:emen~
te non viene va'lutato dal Governo sVlizzero
in tutta la sua gravità. Forse i nostri lavo~
ratori vengono consider:ati soManta aHa stre~
gua di carne da lavoro, perchè ailtrimenti
questo problema, che implica grosse que-
st,ioI1iÌ di 'caraJtteI1e morale ed affettivo, sareb-
be sltato considerato con maggiore senso di
umanità e sarebbe stato affrOlntlato dal no-
stro Gov,erno in mao:uiera più ferma e decisa.

Vorrei sapere, pOli, onorevole Sottosegre-
tario, quanti sono i nostri agenti consolari
e quante lIe assistenti sooiali addeUi ai 500
milIa italiani ,che si recana a ,lavoraI1e in
Svizzera. Forse non sono lontano dal vero
nel ,ritenere che in qualche ente del tutto
rilnut,ille, che rliscuote soltanto delle gabeHe
Hle>Cite, come l'Ente autotrasporto merci, per
esempio, che non ha più aJ1cuna funzione ma
che pretende di risouot,ere ,in tutta ItaHa, >Ci
siano più impiegati di quanti non ne sareb~
bero necessaTiÌ iÌn Sv,izzera per assistere i no-
stri lavoratori, i quali, magari, se si recano
al Consolato d'Italia vengono mallldati via
da un vecchio funzionario di origine nobile,
con atteggiamento altezzoso, perchè malve~
stiti ed anche sporchi.

Questa è tl'amara verità che i nostr,i la-
voratori ,in Svizzera hamno duramente pro-
vruta. Mandrute allora in qualità di agenti con~
solari e diplomatici in Sv,izzera e nei Paesi
iiDJoUii c'è ,la il1astiDa emigrazione gente che
venga dal papalIa e ,che non sia di oI1igine o
di estrazione nobile, perchè quelli che sono
di estrazlione :nabi,le hanlllo in mente di fai0e
il grande ricevimento con le autorità o di

'

aVlere cert,i contaHi a certo li,vello, e disde~

gnano di avere rapporti con i Illostri Javo-
ratofIÌ e con i nostri connazionali di più bas~
sa iCondizione ,sociale.

Quante volte questi nostri agenti consolari
in Svizzera hanno difeso i nostri connaziona-
li che sono stati espulsi? Faccio, per esempio,
i,l Icaso di quelil'litaHano che butta giù dalle
sowle un gatto che Io distul'ba ~ capisiCo ila

mentaHtà diffeJ1ente di fronte agli animali
tra svizz,eri e italiani ~ e che vliene i'ncarrce~

rata ed espulso drulla Conf,ederazione. La no-
stra ,rappresellliÌrunza d1plomattica e consolare
non ilnterviene, man ,fa niente per difendere
i nostri iConnazionaH.

In questo settimrunale vi è persino la te~
stlimolnlianza di un sacerdote, Padre Arnalda
deLla IMissione ,cattolica, il quale dice: «Il
problema maggiore degl,i operai italiani è
quello della famiglia: il 30 per cento dei no~
sty,Ì lavomtori è separato dal,le famiglie; pOli

c'è gueHo degli aHoggi : ,gli affittacamel'e ,d-
fiutruno ,le ,camere agIli italiani, i pl'ezz,i sono
wlti ,fino a 40 mila lire per una stanza; ill la~
voratove deve pagarsi ,il dba, mantenere la
famiglia e él!11a,fine del mese degli 800 frmn-
chi che guadagna resta ben poco. I Ilavotra~
tori ilvaLialni sOl11apagati un po' meno per
lo stesso Ilavoro ». Quindi non è vero che vi
sono le stesse condizioni: i lavoratori italia-
ni iV1engono rpagat,i un po' meno.

«Gli svizzer~ dicono anche che vi sono
degl'i attivisti comunisti tra ,i nostri operai,
ma chi li ha visti mai? », dicei,l sacerdote;
{<qualcuno legge ",J'Unità " sul trlam e niell1~
t'aLtro ». D"hltra parte ,Le Autodtà elvetkhe
espelllolno glli attivisti comunisti quando li
trovano. Quante volte, io vOlr[1ei chiederl'e, le
nostre autorità consolari in Svizzera hanno
protestato presso le autorità svizzere per
l'espulsione di questi italIiani i quaIi InOln
facevano wlltro che esel1dtare un l'Oro dirlitlto
democratico? Perchè per leggere «1'Unità»
si viene espulsi daHa Confede['lazione elvetka
senza nessuna protesta da parte delle nos tre
autorità consolar,i? Autorità Ie quali pur~
troppo altre volte hanna fatto ill brutto me-
stiere di segnalare alle autorità elvetiche i
oittadimi i:talianti iscritti a certi partiti o at~
dvisti di iCerrti partiti; e quando si è trattato
ddle eLezioni ammÌinistrative del no,vembre
vi sono stati anche degli accordi tra le au-
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torità italiane e le autorità svizzere affinchè
li treni dei nost,ri emigrant,i mon potessero
partiJ:1e e quindi essi non potesseI1o esprime~
re il loro voto nel nostro Paese.

Comunque, CDme d1cevo prlima, dopo eove['
f,attD queste Dsservazioni, che oi semhI'lano
pertirnenti e lThecessarie, noi dichiariamo che
apprDVleremo queSiti accDrdi con Ila speranza
che ugualmente si faccia anche rapida~
mente da parte svizzera; nella carenza di
garanz,ie questo è almeno un quakhe CDsa,
un quaikhe ODsa che può valere però se ill
Governo ital,iano farà di tutto pelr una esatta
arppllicaziome, per una applicazione uman,a
di questi aocolJ1di, in modo che sin1conDSlca
pieno rispetto a questi nostri connazionali.
Essi, mentre i capitalisti hanno esportato in
Svizzera i m<ill,iardi nel mDmento plU grave
ddla cDngiuntura, mandando un rivDletto
d' Dro lIlel InDst']10 Paese harnno CDncorSD, ,in
maniera decisiva, a fare in mDdo che ,la si~
tuaziorne non diventasse anlCDrla più drall11,ma~
t1ca ,e più grave di quella che è. Abbiamo
quindi il! dDv'ere di ditenderli, ,jJldoveJ:1e di
assistedi, il dovere di esselìe presenti in tut-
te ,le man1iere, perchè questli nDstI1i cOll1naz,io~
nali che non harnno potuto Itvovare ,lavoro
iln ,Patlria ~ e noi ci auguriamo che venga
un tempo in cui non debbano avelìe più bi~
sOgino di andare aU'estero, Jontani dalle ,loro
famiglie per guadagnarsi urn tozzo di pane ~

pDssano sapere che li,l GDvermo del IDro Pae~
se, li ,loro connazionali più formnati hanmo
fatto qualche cosa per difernde!l'lli, per assi-
sterli, per aiutarH. (Applausi dall'estrema si~
nistra).

P RES I D E N T E. :È isoritto a parlare
il senatolrle Torelli. Ne ha facoltà.

T O R E L L I Onorevole :Presidente,
olnDre'Vole Sotltosegretarlio, onorevoli coHe~
ghi, dtengo s,ia molto faoiJle formulare cri-
,t1che e <I1ecrimin<élzioni, ,idelllti,fioa,re Ilacune,
imprecisioni o contraddizioni in questo ac~
cordo; ma ciò che più turba Ila driscuss,ione
J:1imane ill fatto che ogni ,indagine critica e
ogni esame ,analitico dei testi può fmmare
materia soltanto de jure condendo. Tutta~
via rihev,i e demunoie potranno essere ogget-
to di apprDfOlndimento da parte deHa Com~

missio[Le mista che, alrla 'resa dei ,conlt,i, è

l'unka garaLt1Z<iadegIi acoordi, dei quaH pe~
rò, nonostante la 1101'0generioità, deve es~
se,re data un'intelrpretaziDne II'Iazionalle ed
equanime.

Mai ,come in questo caso deve tenersi pre-
sente che quallsiasi accordo illl,ternazionlale
è frutto di un compromesso e che quindi
IDJOIlllo s,i deve esamina're con visione stret~
tamente unilaterale, ma considerando an~
che la situazione di fatto e di diritto, le

I condizioni ambienta,l,i, la situazione poJitka
e sociale in curi sii trovava <l'altro ,colntraemte
al mDmento delila s,tipulazione delll'accordo.
Ne deriva che, se il nDs'ÌlI1Ogiudizio non viene
fDrmuJatD alIllche ponendosi da quest'angolo
di v,isuaJe, nOli IcolI1riamo il rischio di non
essere orbietti,vi ma di perseguire, senza vo~
ledo, mete irraggiungibili.

Quale sia <lasituazlione dei nostri operai
in <Sv,izzera è già stato detto in quest'Aula.
Ma Ila passione che oi guida e la difesa degli
interessi mDrali e materiaM di questi Inostri
connazionali può forse velare l'obiettività
deiriHevi; io voglioI1iferire invece un giu~
diziD' che ci viene diJrettamente dalla Confe-
deraz,io[])e e1lvetka, cioè quelrlo del I1egistra

z'llr,ighese Schiller, che è stato dtato pOlca
fa dal collega AlbareUo. Ail momento di af~
frantare la reaMzzazione del rfi,lm che ha fatto
SplOCO nella serata ill1augurale -del Fest<ival
dei popoM a Firenze, lo Schirller è palrHto da
questa dichiarata premessa: «Oltre mezzo
miHollle di ,italiani vlivono e IlavDmno in Sviz~
zera. Un'ecolllDmia in ascesa ha bisogno delle
100ro braccia, ma un piccOllo popOllo, geloso
delle slue prerogative, li r:i:cerve come un
gruppo estraneo, e li costringe all'isolamento,
dietro la bar'riera della Irirngua. Come pro-
blema, questo mezzo mi,lione di italiani so~
1110oggetto di discussrione; come uomini, re~
stano degli sconosciuti ».

Lo SchUler poi analizza il problema con
queste tes.tuali affermazioni: «Il problema
consiste Ine! fatto che, memtre ,l'industr,ia
svizz!era non può fare a meno della manodo~
pera stmniera, l'organismo sociale del Paese
non è preparato ad aocogEerla e assimi,lanla.
La crisi degli aIloggi è grave, Ie scuole, li
giardini d'infanzia, gli ospedali sono sopraf-
follati, i servizi pubblici sono intasat,i da,l
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lavO'rO' e IdifeHano di personale. Ma lo sviz~
zero, che avvertle questo stato di 'Cose ~

dice Sleiffipre lo Schiner ~ senza essere iÌI11

grado di analizzarlo, cerca diÌ ,addassare ge~
ne~kamente la callpa proprio sUli lavorrutariÌ
stranieri, senza considerare che sano rpra~
pria questi a maggiormente soffrire delJe
conseguenze di sliffatta situaziane. Così, cau~
seed effetti vengono scambiati e i,l lav'O["a~
to~e straniera chiamata in Svizzera è rite~
nuta responsabile delle carenze di una strut~
tura sociale che non ha saputa tenere il pas~
so can 10 sviluppa econamica. Così si crea
il problema delle minaranze, con le mani-
festazioni che abitualmente 10 accompagna~
no: discriminaziani, razzismo, sfrutta~
menta ».

SiamO' di fronte ad una denuncia dura,
polemica e amara che, nel SU'O Icamplessa,
può costituÌire i,l sottof'Ondo della critica agl,i
acco~di che stiamo esaminando e spiegare i
motd!v,i per 'cui negli aocordi ,esistono quelle
cheil:mlatore molto benevolmente chiama
({ O'mbre e ,lacune ».

Non è un'ombra, e qui mi permetto di ri~
petere cose già deMe, la massa di restrizioni
frapposte alI ricangiUlugimento ddle famiglie
ai capi famiglda ,lavorator,i iln SVlizzera. Qua.n~

do si stende la seconda ({ Dichiarazione co~
mUllle» nel sensO' che le Autalrità federali
daraJIlno iMruzioni ai Cantoni perlchè sianO'
considerat,i i dioiotto mes,i come periada suf-
fidente per valUJtare Ila stabilità del ,lavara,
e poi nella stessa parte si aggiunge che le
autorità federali si riservano di madificare
il pedado di dioiotta mesi, si deve condu~
dere che con una mano ci Sii togliie ciò che

oon l'alltm oi sii è dato; e questo è dOllorosO',
deludente, prima che essere ,ingiusta.

Sotto oerti aspetti, possiamo ritenere che
questa olausola costituisca forse UITh,esempiO'

di patto ,leonina. Riconosco le difficoltà che
i negoziatori del,I'a'Ccorda hanno d'Ovuta su~
pera re per giungere alla I1edaziall1e dei Itesti

che esaminiamo, ma i,l Pal1lamento italia[)ia
ha l'obbliga morale di ri>levare quanto di ne~
gativa vi eSliste ed ha rl'obbHga di far pre~

sell1te ,che la Cammissiall1e mista ha dinanzi

a sè, fin d'ara, una prospettiva ,di azi'One ,che

invest'e quasi tutta Ila materia in oggetto.

PurtroppO' il caHoquia con Il'altJro call1~
traenlte è divenuto, proprio 'Oggi, qual11ta mai
arduo e difficille. Questa aocorda, plrima an~
cara della sua ratifica, ha ,v;i,sto sargere nella
Confederaziane elvetioa due misure trist,i:
la prima annunciata dal Dipartimento fede~

l'aIe di giustizia e palizia col deoreta del 19
gennaio scarsa e la secanda, che è uscita pra~
prio aggi o ,uscirà damani al più taI1di, 'Con
cui si staMlisce una decurtazione degli effet~
tivi, pari al 5 per centO' annuo.

Non è ques1ta la sede per nicercare ill per~
chè e ,il 'valore di ques1te misure. Ma, all1lche
senza aderire al,I'apill1lione di certa stampa,
secondo >la quale la quest'iane dei ,lavoratori
stranieri in Svizz,era è UIll'arma psicologka
di cui il Consli'glio fedemle si serve per falre
acoettm e al pO'pOllo slv,izzero, ,il prosslimo 28
febbraio, UllJJgrupP'O di provvedimell1ti anti~
congiunturali 'Ostici aMa maggiomnza degli
elettori, resta il fatta che la mt,i,fi,ca di que~
sta aocoI1da giUlllge in un momento per noi
tUJtt'altra che favorevole. La realtà è quella
che è, edè peQ' questo che ritenga che ogni
formulazione di loanitestazione ed ecceziani
contro l'aocaI1da abbia un valore oggi di me.

l'O auspicio, perchè mai carne in questo mo-
mento dobbiamo attlenerd alla realtà delle
cose possibHi.

Egregi colleghi, siamo di f'ront,e ad UIl1

aocordo in'Ìlemazionale che deve ,essere va.
lutato can un sensO' di obiet:tli'vi,tà tutta af.
fattO' slpeci alle, ossia, io oredo, come ,inizia
di un dklllogo che deve ess,ere Iprosegui,t'O.
SoltantO' questa illllte~pl'etazione rr'eSitrittiva ci
call1sen1Je di adeI1i're a1larelazione Ilà dove Sii
enumerano lie linrnovazioni ed i val11taggi in
confronto dd!'alccordo precedente e rIà da.
ve sii afferma che le nuove olausole 'rappre~
sentanO' quanta era O'ttenibile neMe cOll1di~
zioni lattuali. Consoliamoci col dire che quan~
do ,neUe t,ratitatlive si parte da quota zer'O a
quasli, è già motivo ,di soddisfazione H poter
raggiungere, in via provvisaria, una quota
media in attesa deli!' aptimum. Se poi si pa~
ne mente che alliche la quota media raggiu[l~
ta ha susoita:to, ll1ell'ambi,ente deli!'altra Ican~
traente, r~eazioni a catena di t,aIe intensMà
da porre ,in dubbio la reailizzazione del,]'ac~
corda, è giuocoforza comprimere agni sia
pur legittimo motivo di protesta e aHestarICÌ
invece sull'esame dell''OrpportL1nlitàcolntlingen~
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te di non procrastinare la ratifica di quel
poco -che rè stato possib1le ottenere.

Ma ifl VOltOdel Gruppo ddla Democrazia
crdsti'ana sarà favorevole alThcne rperchè dte.
niamo per oerto che, Inonostante tutto, l'ac.
cordo sarà applicato con criteri di reciproca
compflensione e con flarga apertura umana.

Dkendo questo so di rdfedrmi ad una Na.
zione con la quale sussistono non soltanto
vilncOIli di amicizlia tradizionali, ma verso la
quale nutriamo sentiment<i di ammirazione
per Ila sua alta concezlione delila IlibeI1tà, da
secoIi ditesa ed ogni giorno dvendkata. Be~
ne ha nicol'dato il collega ,relatore ~ ed io
non posso dimenticaJ1e ill fatto. peI1chè ne fui
personalmente benefieiario in un inteI'Valllo
deIJa Ilotta parti'giana ~ che lil popolo eJve.

tko ha offe:r;to e concesso, durante ,l'ultimo
conflitto, non soltalnto un semplice dil'itto
di asilo ai nostri esuli perseguitMi politki
o razzia,Li,ma un'ospitalità che superava i
limiti deLle Ileggi e delle oonsue'tudini linter-
nazionaM, raggiungendolimit,i di generosità
che hanlllo profondamente commosso, venti
anni or sono, ,tuUii gLi ,irtaliani.

A distanza di vent'anni Ja Confedera~ione
elvetka raocoglie un Inumero ancor mag.
giorle di lfigli del,la nosltra terfra; ma essi non
entrano :più chiedendo un ,rifugio o un' aspi.
taHtà, entralno peI1chè richiesti, peresigenzle
di ,lavoro e per contribuke al pragreSSo. eco-
nomico del vkino Paese. Orbene, io sento
di linteI1pretaI1e Uln sentimento camune nel
formulare in quest' Aula del ParJamento del-
la Repubblica italiana ill voto. che la Confe.
delrazioiJ1Je eh"etlica, ndl"appiIricazione di que~
st'A<ocardo., agisiCa can quella comprensione
generosa usata eon aMri iÌtaliani vent'anni
or sono.

Sono certo che Ila l'at'ilhca che noi ci ap-
prestiamo a votare favorirà Uln ,nuavo clima
atto a far oessare, anche in virtù di Uina 'I1ea,le
e sentita sol,idaI1ietà deMe classi lavoratrici.
la reazione di chi si agi'ta, spiinto da maHn.
teso interesse, per eliminare ogni iCOllicar.
renza di lavorato.ri stranieri ~ peJ:1chè,non
nasoandiamacelo, ,l'UJ1to tra ,lavaratori ita.
lli,ani e organ:izzazioni opleraie svizzere è pur.
;t;roppo Ulll fatto reale, grave e doloraso ~

e servilràaniChe a far cessare ogni tensione
psioologka pravocata da 100101'0,che padano

di « inforestieramento)} deHa loro Patria o
della perdita dei suoi Icamtteri InazionaM per
~a pres,enza di un eocessivo ,numero di opera,i
slkanieri.

D'altronde 'Un nuovo olima si sta g,ià far.
mando, come si !ricava daMe parole deU' ono~
revOlle Choisy che, dVOllgendosi ai suoi con~
naz.ionali, sCI1iveva o,t:to o dieci giorni 0'1'
sono su « La Tribune de Genève )}, in difesa
di quest'A<ccordo, ques,te parole: « le prese
di posizione pro a cOlntro ques'to Accordo
devono avvenire sotto il se~no deU'obietta.-
vità. L'Aocordo defilnis,ce problemi ,relativi
alle ,oOlndi~ioni di vita degli orpemi ,i,tailialni, e
tutto dò è umano, è gi'Us,to e deve essere ap~
provato )}.

Anche teneiJJJdopresenlti questi sentimenti
che ci pJ1ovengOlnodaMa Iterra eliVietica,io COIIl-
fido che i,l Senato r,atiJficherà l'Accord'O. (Ap"
plausi dal centro).

P RES I D E N T EÈ iscritto a pa,r-
!are il senatore Tedeschi. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I. OnOlrevolePreSliden'te,
onorevoli colleghi, convengo che l'accordo
presenta alcUlne lacUlne che ,l'Olimitano, fo'1""
s'e al di ,là di quella che poteva esseve la
stessa volontà del nOSltro Governo quando
si è accinto a tratta,re. Si traHa tuttaiVlia di
uno strumento che i nostri 600 mila emi-
grati in Svizzera hanno atteso da troppo
tempo per mig,Liora'r:e le loro condizioni di
vita. I problemi e lIe palemiche iChe sono
stati suscitati IneLla vicina Confederazione el.
vetica per la presenza di 'Una troppo illume.
rasa malno d'OIpera straniera, che per molti

ve'l'si sOlno pure oomprensibili, nulla tolgo-
no, a ,mio aVVl1s,o,aHa Inecessità di assicurare
migliOlri candiziolllii eli v'ita e di lavoro ai la-
voratori ,emigrati in un Paese allo svi,luppo
del qualle, nel corso di quesiti anini, hanno
dato un indispensabile contributo. L'accoI'.
do ,in questione è ben 'lungi daM'assicuraI1e
ai nosnri emigranti le condizioni e le liber.
tà di Icui essi godo[1o nell'Europa iCamrunli-
taria.

Non si può cont'inuare ad opera,re Inel.
l'Europa di aggi s'Ulla base di prevenzlioni,
disa,iminazioni e limitazioni del movimento
dei lavaratori.
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L'accordo, in sintesi: 1) prevede ,la ridu~
ziÌone da 36 a 18 mesi del periodo di attesa
per H nicongiUlngimelnto delle famiglie, rpur~
chè ill ~avoratore emigrato possa disporre di
un allaggio «adeguata »; questa narma ha
suscitato in Svizzera grosSle ipreoocupaziani
alnche se è sta,to caloola:to che essa favori~
rà alI massimo 20 mila persane; 2) Irddruce da
10 a 5 anni il periado minlimo di residenza
ininterrotta necessario per ottenere l'auta~
rizzazione a cambiare posto di ,1avOlro; 3) T,i-
cOll1osoe ai Ilavoratori stagionali che abbiano
lavorata ill1 Svizzera per aclmelna 45 meSli du~
mnte cinque anni consecut'Ìvi i,l dir:itto ad
essere equiparati a'i <lavomtori anll1uali; 4)
prevede che UlavoratoI1e i:talliÌana possa iÌscri~
verSli Iallle casse svizz,eJ:1e oont(t'Q la disaocu-
paz,ione dapo cinque runni di soggiorno usu-
fruendo dopO' tale periodO' del servizio pub-
blko srvizzera di collocamento ed ottenendo
durante even,tuali periodi di disaocupazio~
(ne 110'stesso trattamento dei lavoraltori ,10'-
calli.

Questo accordo nonostante i suoi limi<ti
presenta aspetti :pos1tivi e costituisce un,pra~
gresso rispetto aUasi,tuaZJiall1ie pl'eesiÌstente.
Le ,resistenze che esso ha susoitata in Sviz~
ZJelra lo provanO'. Va peroiò dato atto ail Go-
verno dell'aziane svolta, con l'invito a conti-
nuarlla con la massima eneI1gia [}Iella situa~
ziane attuale, allliche perchè troppo spesso gli
emigrati lamentano i,l disinteresse del Go-
vel1D.!o.A questa Ipr:aposÌrto va notata Il'impor~
tanza che assume <l'approvazione unanime
dell'accorda da parte del mostro Padamen~
to. Oocorre perciò Tlkhiedere aUe autorità
elvetiche maggiore loompJ:1e1ns'ione nei lcon-
frolI1Jt'i dei nostri emigmti. A tale propasitO'
non sembra che ,le recenti vicende seguite
alla ,firma dell'accardo, che già da tempo sa-
rebbe dOVlLto entrW[le in 'Vigore secondo gli
impegni assUinti dalle autorità elvetkhe, s,ia~
no tali da garrantiÌre 1a sliourezza dellarati-
fi,ca dell'accordo da parte svizzera. Chiedia~
ma alnche che il Gaverna solleciti 311più pre-
sto presso le autarità elvetiche deHagli sui
pJ:1ovvedimenti pI1esi recentemente per llimi~
tare l'.immigraZJione e che nan sembrano cOln-
farmi con la spirito dell'accorda. Si deve in-
fatti assolutamente impedire che questi prav~
vediment'Ì oreina le pI1emesse per una di~
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scrfminaziOlne tra la mano d'opera italiana
ed eViitare alltresì l'i1mpressione che Il'atteg-
giamento svizzero sia davuto aHa presente
situazianeoangiunturalle it<a:lialna ed agli im~
pegJui saGÌali che l'accorda oomporta (nua-
ve case, 'Ospedali, scuole). È ipe'l1ciò necessa~
riioribadire la protesta più vdva contro que-
gli ambienti svizzeri, a quallsiasi !Imrte ap~
ipalrltengalno., i qUJa:li in questa dJ1castanza
non hannO' certo dimostrato di possedere
spirito di sol'Ìrdarietà europea, nè di apprez-
zare 1'Iinsostituibile fune:ione dei nostri lava~
rato:ri nen'ecanomia del Paese.

,È Inecessario facilitarle nnserlimenta dei

nostri emigrati nella società svizzera e per-
ciò un paI1tÌtoal!aire 'oompito dovrà svolgere
la Cammissiane intergavernativa mista, pre~
vista dall'accordo, che davrà affrantare una
serie di problemi (aHaggi, imposlte, eocete~
l'a). Chiediamo che questa Commissiane si
avvalga nel sua lavoJ1a deHa collaboraziane
dei ,sindacati.

I S'i'llidaoati italiani, pur chiedendone la ra-
pida mtirfica, malnifestano del ,resta r:iserlVe
ed insoddisfaZJiani Iper ill contenuto dell' ac~
corda rperchè esso accoglie sOlla in parte mi-
nima ,le .riven<dicazioni dei hworatorli ritaliani
in Svizzera, ricanosciute v3lliÌde ed acceHate
dagla stessI sind3lcati elvetioi ,in occasione di
una conferenza svoltasi a Ginevra tra la DIL,
la CISL e -l'Unione S'indacale svizzera,.

Certi dell'iÌ<ffipegna del GoveJ:1ll1o per mi-
gliorare Ila candizione dei lavoratori ,italiani
in Svizzera, i socialdemocratici dichiarano
di essere favorevoli 3I11a'ratiifica del1'aocorda.

P RES I D E N T E. Naill essendavi all-
tri iscritti a par,lare, dichiara chiusa la di~
scussione gelneralle.

Per lo svolgimento di un'interrogazione
sugli avvenimenti nel Vietnam

L D S S D. Damando di parla,re.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L D S S D. Signor Prlesidente, desidere-
rei sapere se il Presidente dtl CalIlisiÌgliodei
ministri e Minllstra ad interim degli affari
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esteri ha fatto sapere quando iilliternda ni~
spandere alla mia interrogazione (661) su~
gli avvenimenti del Vietnam.

P RES I D E N T E. Selnatore Lussu,
sorno in oorso t,ra ,la Presidenza del Consi~
gli o, la Presidenza del Senato e Ila Presiden-
za deHa Camera dei deputati ,colIl'tatti in or-
d1ne alla rispO'sta del Presidente del Comsi-
glio dei ministri e Ministro ad interim degli
affari esteri, perchè anche all'altro ramo del
Parlamento sono state presentate interroga-
zioni analoghe. Si tratta ora di stabilire quan-
do il Presidente del Consiglio e Ministro ad
interim degli affari ,esteri risponderà al Se-
nato e quando alla Camera dei deputati.

LUSSU
Presidente?

Quando lo sapr:emo, signor

P RES I D E N T E. Potremmo saiperlo
allichetra mezz'ora, prima del t'ermine della
seduta.

LUSSU
dente.

La ringrazio, signor PreSli-
, I
I:,

RIpresa deJ,la discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione del disegno di legge n. 966. Ha
facoltà di parIare il senatore Jannuzzi, fa-
cenlte funzioni di reJatore.

J A N N U Z Z I, f.t. re latore. La Com~
missione deve ,oomilndare col 'prende:re atto
con piaoere che, sia pure con 'riserve e riMe-
vi, cheiln verlità iln parte SOIIlOgiustificati.
da tuHe lIe parti del Senato vii è stata ,}'ade-
sione alla ratifica di questo accordo.

Voglio dire immediatamente alI senatore
Torelli che tutti auspkhiamo che le condi~
zioni del nostro Paese iOonsentano l'assorbi~
mento al cento per cento dei nostri lavora-
tori e che l'lemigrazione possa diventare un
fenomeno marginale; tuttav,ia, 'm UJIllacon~
cezione generale di libera drcolaZJioil1e der
lavoratori, dei capitali e delle merci nel mon~
do, anche l'emigrazione non deve essere con-
siderata, come un tempo, come ricerca di~
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sperata di lavoro da parte di persone che
non hanno altra possibilità di vita, ma stru-
mento di cooperazione e integrazione econo-
miche internazionali.

Detto questo, dkò che indubbiamen,te bi~
sogna compiacersi leal Governo itaHano per
avere raggiunto questo accordo. L'accordo
precedelJ:1'te era del 22 maggio 1948; sono pas-
savi 16 anni, revoluzione nella legislazione
italiana e svizzera ,irnmateria di Javoro è sta-
ta enorme. Era pertanto Inecessar.io adegua-
De agli accordi internazionali la legislazio-
ne nostra e queHa svizzera Ipel1chè le con-
dizioni dei 1avoratorlimigliorassero.

Bisogna oompiacersi col Governo i,talia-
no anche per urn altro motivo. GLi accordi
con la Sv,izzera sono, sì, aiCoordi col Gover-
no federale svlizzero, ma in realtà parlte del~
le matel1ie che riguardanO' i IlavoratorlÌ SOlDO
disd;plinate dai singoli Cantoni. Peroiò ogni

I aocordo di GOVlerno con la Sv:izZJera deve
passare attraverso ,l'esame e l'approvazione
dei vari Calntoni.

Era indispensabile questo accordo perchè,
come è sta<to già ricordato, .i Iilost:ri .}avorato~
ri in Svizzera sono ora 474 milIa, oltre ad
80 mila residenti da oltre 10 anni, i quali
hanno acquisito una posizione di stabilità,

l'i spetto af 243 mila del 1959. In pochi alDni,
quindi, i nostri lavoratori in Svizzera sono
più che raddoppiati.

Ed ora anch'io vorirei fare quakhe riHe-
vo su questo accordo.

E comincio da un primo punto. Le d-
chieste di lavoratori possono essere nume~
riche e nominative. Stiamo bene atten-
ti però a che non accada che le ri-
chieste nominative ci portino via il meglio
deUa nos.tra mano d'opera. C'è una clausola
in questo accordo che stabilisce che le auto-
rità italiane, che disciplinano la materlia del-
leÒchieste numeriche, debborno tener conto
del1e neiCess'ità della Sv;izzemin oocasione
dell'eclutamento. È faoile osservare che bi-
sogna tener conto anche delMe .necess,rtà i,ta-
lia1l1'e, soprattutto, dpeto, quando ,le .I1ichie-
s.te siano a 'carattere Inominatilvo, giacchè
può ,contrastare con gli ilnteressi della no-
stra economia !la scelta che i,mpDese stranile-
re possono fare dei nostri connazionali.
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OnorevOlle Sottosegretario, mi permetto
di sOlHohneare questo punto pel1chè sia og-
getto di attenta oOlI1siderazione .da palrte del
Governo.

Altro rilievo riguarda il ricongiungir
mento dei lavoratori con le loro famiglie.
L'accordo stabilisce che la riunione delle
famiglie può avvenire qU3Indo i capi fami-
gllia abbiano un impiego suf:fioientemente sta-
bi~e e durevole. È vero che un annesso al.
l'accordo stabilisce che basta a questo sco-
po una permanenza in Svizzera del lavora-
tore per 18 mesi, ma il Governo deve vigi-
lare acchè la condizione posta dall'accordo
non sia interpretata nel senso che il lavora-
tore debba dimostrare che nei 18 mesi ha
raggiunto una occupazione stabile e dure-
vole.

L'Accordo nichiede <l:nche i,l pOlssessOl di
un'abitazione. Ma questa condizione non di-
pende dalla volontà del lavoratore. Negli an-
nessi si dice che il Governo svizzero si ado-
pererà a costruire case per lavoratori, esten-
derà i benefici per le case dei lavoratori sviz-
zeri anche ai lavoratori italiani, eccetera;
ma tutto questo non è ancora sufficiente.
Non vorrei che la mancanza di abitazioni
dovuta a situazioni interne della Svizzera.
si traducesse in una forma di larvato impe-
dimento per il ricongiungimento delle fami-
glie coi lavoratori. Ho già detto altra volta,
ma mi sembra opportuno ripetere, che il
problema del ricongiungimento delle fami-
glie ai lavoratori è il problema umano più
interessante del fenomeno emigratorio, per-
chè spesso accade che per l'assenza dei la-
voratori per mesi e per anni dalla casa ori-
ginaria, le famiglie si dissolvano. Qualche
volta (poche, in verità) è dolorosamente ac-
caduto che i lavoratori lontani abbiano per-
sino dimenticato i propri doveri verso le
famiglie. Il che certo non accade quando le
famiglie siano riunite.

Una norma che ha un contenuto umano al-
tamente considerevole è quella dell'artico-
lo 18 dell'accordo, che stabilisce che gli or-
gani del Governo elvetico debbono adope-
rarsi per l'adattamento delle famiglie e dei
lavoratori alle condizioni di vita della Sviz-
zera. Questo articolo può sembrare di carat-
tere più etico che normativa, però è bene
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che ci sia perchè è una esigenza umana con-
nessa all'emigrazione anche quella che i la-
voratori e le famiglie possano vincere le
difficoltà derivanti dal diverso ambiente e
dalle diverse condizioni di vita del Paese di
immigrazione. E giacchè sono a parIare di
questo argomento, la mia mente va facil-
merute wlla materia scolastioa: le scuole ita-
liane all'estero sono moho poche e le sella.
le litallìane ,in Sviz~era sono pochissime r:i-
spetto al numero degli emigrati. È necessa-
niOlquindi, perçhè i figli dei InostlfÌ Ilavoratori
abbiano un'istruzione :adeguata aUa IIOlro ap-
partenenza alla nazlione i,taliana, che vi sia-
no forme di lintegraziOlne della cultura :ha-
lialna nelle scuole s,vizzer,e, che vi siano all-
meno dei cOlrsi integratilvi di Ilingua italia-
na, in modo che i nostri ragazzi che fre-
quentano scuole svizzere, quanto meno, im-
parino la lingua italiana.

Acoennerò poi all'invio dei risparmi e al-
la oondizione deHe f'amighe dei lavoratori
emigraJti che ,restano in I taJllia. Esse nOiil so-
no asslistite dal Minis:terodeglli lesteri che ha
per questo. oggetto (come, d'altronde, in tut-
to il suo bi,lalllicÌo) fondi molto Hmitati, ma,
quando Ine ricOlrrono gli lest'remli, possono
essere assistiti dargli ECA e dal Ministero
dell'interno. A mio avvliso il Ministero die-
gl<i esteri deve prOlvvedere aH' assistenza del-
Le f,amiglie che restaJllO 'in Italia, specialmen-
te all'inizio, quando cioè ancora i capifami-
glia non possono eseguire rimesse e le fami-
glie hanno bisogno di vivere.

Infine qualche cosa in ordine alle vi-
site sanitarie. Ho già detto altra vol-

ta e ripeto che non è opportuno che
le v:isÌite sanitarlie avrvieng,aJno al confine, do-
ve i IlavoratorigiungonOl già pronti per la
emigrazione, e dopo aver disposto nei luo-
ghi di origine lIe 100ro ,cose, Ilecose della ,lo.
ro famiglia le, oooorrelllido, del:la ,loro piccola
economia ,in Irelazione al trasferimento. all-

l'esterO'. Al ,oon::nne essi molte vOllte non si
vedono 'I1iconosduti ,fisicamente idonei all-
l'emigr:a~ione (com quali ori,teri non si sa)
e devonoritOlrnarSierne al 100ro paese, COlD!un
disagio di carattere economico ~ personal~

mente conosco alcuni episodi molto dolorosi
in proposito ~ che è facile immaginare.
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Mi assacio ai coUeghi che haJlltllo rkhie~
sto un maggiore ipotenziamento della nostra
rappa:1esentanza cOInsollare in Sv,izzera e so-
prattutto un patenziamento del numero de-
gli assis,tenti.

La situaziane in Svizzera è per noi parti-
colare; è vero che in tutÌ'i glli Stati vi è bi-
sogno di rappresentanze diplamatiche e ,con-
solari adegua t,e ; è viera che lIe candizioni del
nostro bi,lancia degli Esteri sono quelle che
conasciamo; è vera (e giaochè ne padiamo
in anticipo sulla discussione del billancio vo~
gllia ancara Ulna volta sottollineall1la) che al
MiniMero degli esteri sono destd.nati so:l<tan-
to 50 miliardi di co:ut,ro ai 1.200 e tanti mi-
liardi dd Ministero deLla pubbhca is1!ru~io-
ne, ai 1.000 e tant!i miliardi del Millliistero
della difesa, e che con questi 50 mi-
liardi devonO' farsi non soltanto lIe spese del
MinisterO', ma anche quelle di ,tutte le rap-
presentanze diploiIIlaitkhe all"estera che so~

nO' 90 mentre oggi gli Stati sono 115, delle
rappresentanze consalari, degli organismi
iln:teDnazionaH ai quali cantribuiamo, di tut-
ta ,la cultura aI,l'estera, di tutte le souole lita-
liane al11'est,ero e di tutta l'assistenza agli
emigrati all'estero (onde si vede facilmente
come Ila cifra sia estremamente esigua ,e na-
turalmente di questa esiguità non si può non
tener conta in tutti i settarli demattiv'ità del
Ministero degli esteri); però bisogna ricono-
scere che i lavoratori italiani in Svizzera
sono circa 500 mi,la, cioè, mi pare, la sesta
part,e di ,tutti li nos,tri -lavaratari italiani aJ-
r estero e che quindi uno sforzo per mag~
gior potenziamento delle nostre rappresen~
tanze consolari in Svizzera, come per l'as-
sistenza ,<dle famiglie che restano ,in I taha si
impon,e come neoess,i,tà impellente e lilnde-
ragabile.

Tutte queste cose, che, comunque, conclu-
dono per la ratifica dell'accordo, d'altronde,
come ho già detto, ullianimemente cOlnsenti-
ta da ,tutte ,le parti del SenMa, vagliano es-
sere una viva raiCoomandazioneal Gav'eII'l11o,
perchè !ne tenga COlThtoin sede di attuazione
delle norme in esso contenute e in sede (gli
accordi internazionaJi sono invero in con-
tinua evoluzione) di modifiche future di es-
se. La Commissione invita il Senato ad ap-
provare il disegno di legge. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Ha fa.coltà di par-
lare l'onorevale Sottasegreta<rio di Stato per
gli affa~i ,esteri.

S T ,o R C H I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Onarevole si'gnar PI1esi-
dente, olnarevoli se:naitaI1i, ho asooJtatO' COin
viva attenziane gli intervent'i degl,i onorlevo-
Ii senatori su questo provvedimento che per
gli aspetti umani così notevoli, già sattolinea.
ti nel corso della discussione, interessa in
modo particolare il Pal'lamento e il Governo,
ed al quale aggi dedichiamo <la nos,1Jra at-
tenzione, pur ,ritenendO' (casì come è Sitato
espresso nella discussione e <come posso di-
chial1ar,e a nome del Gaverno) rehe, can la
sua approvaziane in sede parllamentar:e, non
si lilI1!tende di certo ,esauriva il nostro oom-
pito di assrrs,ternrza e di tutela dei oalllnazio-
Illalli in Svizzem, Inè di arver ,fi,SOlltOtutti ilo-
ro prablemi. RiteniamO' però di aver fatto
Uiil passo avanti, e di aver[o campiuto per
di più in condiz'ioni di traHativa e di opi-
Inione pubblica particolarmentle dif,ficili, 00-
sì come del resto è statorlilevato anche da
taluni sena:tod che haumo giustaiIIlenite sot-
toIilneato la ,reazione suscitata dall'aocordo
re ile diflfircoltà aMa sua apprO'vazione 'Ìinoon-
'vrate da parte sVliz;wra, 'tanto che nonostaln-
te gli impegni e Le promesse mO'nsi sono 'aln-
oar13 pO'tute esaurire le neoessari~ pracedure.

Per quanto pO'i riguarda ila stessa tra1tta-
tiva, nan va di certo dimenticata, carne qui
assai opportunamente ha fatto rilevare il se~
natore Torelli, che essa è sempre un fatto bi-
laterale, in cui la volontà di una parte si in-
contra con la volontà di un'altra parte per
cercare un accettabile punto di incontro. Ma
nei confrOlnti deUa Svizzera lIe trattatlive so-
no state anCOl1a più oomplesse, perlChè Inon
si deve paruare soM3Jllto di UIlla volontà del-
l'altra parte, ma di numerose Ivo[OIutà e di
altI1e pa:rti. Infatti, 1113Cas,tituzione svizzera
affida ai simgoli Cantani l,a reO'mpetenz1a lin
materie parvkolarmel11teimpartanti per noi,
qualii queLla ad esempio dei peI1mess,i di la-
varo, degli aUaggi, delle scuole, casì come
harical1data il slooa:tare Jalliuuzzi, melI1!1JJ1ela
trat:tatiÌVla ovvli,amente si svolgeva 0011Gover~
no federale. È appunto ilThquesto quadro di
paI1tioolari difrficolrtà che va vista e giudica-
ta la partircolalre artioolaz:ioll11e deH'aocorido,
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diviso ~ iOom~è noto ~ in tre rparti, di cui
la prima oomposltla di articali veri e propirli,
la seconda di un protOicollo finale e la terza
di dichiarazioni comuni. E questo dato for~
male rivela altresì che non si è potuto rag~
giungere sui singoli punti quel traguardo che
la delegazione italiana si era posta come
obiettivo della trattativa, volta non già ad
andare incontro ad esigenze quantitative,
dell'Italia o della ISvizzera, quanto inveoe ad
esigenze qualitative relative alla sistemazio-
ne e alla tutela dei nostri emIgranti in Sviz~
zera e delle loro famiglie.

Dopo aver .vingraziatto tutti gli Oinorevoli
senatori iIltervelJl!u1Ji, assicurando che i,l Go-
vlerno tel1rà ,in debli,to <Gonto i suggerlimenti,
l.e proposte e lIe osservazioni che sona state
formulate, e dopo aV'ereindilrizzata un par~
ticolaIìe rlingraziacrnento aH'oiilorevole relato-
re che ha conoentIìato così bri1k\lllltemel1'te
Ila sua espOisliziOine su tahllllÌ punti di .rilii,ev0',
che hanno dimOistrato la sua prof0'nda co~
n0'scenza di questi pr0'blemi, vorrei permet~
termi di aggiUlngefie ~ per oonoscenza del
Senat0' ~ alcune iIllformazi0'ni dI1ca la si~
tuazione procedurale dell'accordo e lo stato
atttuale dellle C0'se, anche peI1chè credo che
la .radfica aJlla quale H Par,lamento italiamo
si appresta, giunga I}n un momento paèntico-
iliClimneIlteimpoI1tante per :la oomclusione de-
finitiva dell'iter dell'accordo stesso.

L'aocofido, 'firmat0' il 10 ag0'sto, contemeva
Uilla dausola con Ja quale (come .I0'ro san~

n0') ne era pmwsta (l'entrata ,in vigOire, in
via provvisorlia, al prlimo movembre. Tall,e
clrausolla lIlon è stata purtroppo .rispettata,
e dico purtr0'Ppo peI1chè è evidente che ave-

V'amo cO[}ltat0' su questa daus.ola al .fime di
ottenere al più pI1esto rper i nostri cOinnaZ'}o-
nali i benefici che essa comporta. Da parte
sv;izzera, ,invece, verso la metà di .ott0'bre,
venne iÌln~iata una delegazlione a Roma per
farei presenti le difficoltà sopravvenute in
seno al .Pa1rlament0', tali, a giudizio di quel
Gov,oono, da nom oornsig,uare ,l'attuazione del-
la norma che pur era contenuta nell'accordo.
Nonostante .la n0'stra insistenza, il 1o novem~
bre l'accordo non è entrato in vigore. Anche
su nostra richiesta fu introdotta però una
procedura d'urgenza che avrebbe potuto, se

esaurrita nel suo termine, pOIritare all'appro-
vazione deH'aoc0'rdo da rpar'te svizzera eiiltro
il mese di dicembre C0'sì che J'accOirdo aV'l~eb-
be potuto enrtrave in vig0're con il 10 gennai0'.

SenOlnchè, mentl.r~e ill Consiglio degli Statli
ratificava l'acco.rdo all'uillanimità sulla base
di Ulna pregevoJe relaziome del sen.Clit.ore Bol~
la, il Consiglio nazionale rinviava la sua de~
eisione, stabilendo un collegamento tra l'esa~
me di meràto dell'accordo stesso e J'attua~
z,ione dide,terminati provvedimemtli dà caralÌ~
t.efie antic0'ngi<ll)IltUifé!ile da parte dell Go~
ve:Dno. . : . ,I

"
I d

EiOCOperchè oggi ei tr0'viamo aUa vigHia
del nuovo. esame da parte del Consiglio na~
zioIT1JallesVlizzero, che sarà iniziiato .in Commis~
sio.ne il 19 o il 20, di questo. mese, in prepa~
flazlione deHa sessioIT1Jeprimaverile del Par~
lamento. Devo di)[ie pertanto che [}JOlt}risulta
fissata nessuna data, come queUa del 3D mar~
zo che ho sentito rioofidare, ma solo che
nel,la sessione di marzo. :il ConSliglio naziÌo~
naIe esaminlerà l'Cliccordo se avrà a febbraio
una deds,ione fav0'revole da rparte deUa com~
petente Commissione parlamentare.

P,er parlte no s'tra, ev,identemente ci augu~
riamo <che l'accordo sia esaminlato e ,ratifi~
cato anche dal Consiglio naZJionale dvetico,
mentre Ji,lGoveI1IlO Sii associa alla r3Jocoman~
dazione del relatore Cliffinchè il Senato vo~
glia ilntanlto p'l'0'cedere alla stessa ratifica. In
tal modo, Governo e Parlamento italiamo si
p:Desenteranlno a questo !U11timo tragualrdo
avendo dato teS'timom,ianza di i,nteressamen~

t0' iDJei<C0'nfrontli dei ,lavoratori ,che sono in
SViizzera, e di solidarietà con i loro proble~
miÌ, le '1011"01esigenZJe, le lo.ro. richieste, oon nln
atto che, lanche se ha dei ,limitli, çostituisçe
pur sempre un passo avanti suIla via fatico-
sa del miglioramento dellle 10':1:'0di£fidli con~
diziÌoni.

Detto. ques,t0' per ,la paJrte pro.oeduraLe, v0'r-
rei aggiurngere quakhe brev,issima conside-
razione sUlI merito dell"aJooordo co.mindan~
do col far preseI1lte, aillche se mon mi rpan~
che nel oorso della discussione dò sia state,
rilevato., che questo accordo., oltre ai vantag-
gi che sono stati indicati in materia di fami~
glia, di stagionali e di diritti di permanen-
za in Svizzera, ne ha determinato un altro, e
di particolarissima importanza, avendo reso
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posSlibile l'en,trata ,in Vligore de1l'éliccordo i,ta~
lo~svizzero sulla siourezza sociale.

Come loro sanno, due eréli010gli strumenrti
giuridici cheregollavano la situazione deiLa~
vOlratori Maliani ,in Sv,izzera: uno riguaI1da~
va li problemi deHa sicurezza sociale, cOIn~
eluso Inel 1951, e l'ahror'igualrdava a'emi~
grazione, ,conoluso nel 1948.

Nel 1961, su richiesta del Govemo itaHa~
no, furono avviate le trattJative per til rin~
novo ,di ,entrambi gli accordi, con ~a dauso~
la da !parte svizzera che avrebbero dovuto
entral'e in wgore contemporaneamente, a ra~
tifìca avvenuta. Senonchè, dOlpo ,avere taprplr:O~
vato il 10 agoSlto 'i'aocordo su1I'emig,raziOlne,
veniva concordato fra i due Governi lo scam~
bio ddle ratifiche per raocordo sulla sicurez~
za sooiale che difatN avveniva aHa fine dello
stesso 'mese, tanto che collo settembl'e po~
teva ,entrare iln vigore raccordo per la ,siou~
rezza sOlcialle, che ha pOl'tato vantaggi mote'
vol,i ai nostri cO[}jnazionali estendendo lad es~
si ,la legislazlione pilievidenziale ,svizzera in
mater'ia di asskurazione, di iillva,Lidità, di
veochia:ia, di ,infortuni sul Ilavaro ,e di ma~
laHi,e professionaLi.

Nel merIto dell'accol'do gli onorevoLi sena~
tori che sono lilnterv,enuti haJllillO giustamen-
te soffermato ,la loro at,tenzione sul proble~
ma d~lla famiglia. Mi assOlcio la qruanto ha
detto il senatore J alnnuzZii mdrilevare Ila
grande importanza ,che ha :1'elemento fami~
Lklir1e.Aggiungo che, da parte deHa del,egazio"
ne iitahana, si è dichiarato che lil GoveI1ll0 ita~
liano ritiene e desidera che nessulTIi periodo
di attesa venga ,imposto per la riunione del~
le famiglie. Questa è stata Ja didriarazione
conolusli:va che pur abbiamo voLuto liegis,tra~

ve n~1l'accordo aMolichè si è constatata :l'im~
poss,ibihtà di ridill're ulteriormente o di eli~

minaIìe H limite di diciotto mesi posto dagli
sVlizzeri per rendeI1lle possibile i,l ricongiun~
gimento e ciò per comfermare ,che con,divi~
diamo pienamente le ,ragioni umane che so-
no state lesposte, nOln !potJendosi pensare al
lavoratore sOllo per la sua forZia o ca!paoità
di lavOlro, rna dovendo oon'siderarlo altresì
cOlme capo di una famiglia e quindi con la
possibiliità di avere attorno a sè anche quan~
ti Ine fallllllo parte.

Ci rendi'amo ben ,conto, oiDJorevo,u senatori,
cIre c'è 'anoora questo limite, così come c'è,
ed è stato detto, alnche il Mmite deH'al,log~
gio che 'apre una delle pagine più difficilli e
più dellica,te dell'esame che stiamo taorendo
del:la situazione svizzera. Il p:wblema degli
alloggi riguarda infatti sia gli alloggi singo~
H che quelH cOilleHivi e soprattutto gli al~
Joggi per le famigIie e indubbiamente a que~
sto riguardo ,la situaziione pel'mane ancora
di£fìJOillee delicata tanto per i lavOirator:i in~
teresslaJt'i quanto !per noi e ciò nonostante
tutte le iniziative attuate e i controUi ope~
ra'ti.

Comunque per illrlioongiuugimento delle
famiglie si è potuto ridurre IiI termine da
tDe anni a diciotto mesL Tale termine potrà
esseI1e ridotto anoora per cm'te oat,egorie di
lavo'ratori, e questo oi sembra possa essere
un rpr,imo passo, almeno per andare inoon-
tra a quei connazionali che, col diritto ac~
quisito, pot,ranno far entrare nel 'tenritolrio
sv,izzero Ie lam famigHe.

Un altro aspetto che è stato rilevato ,£avo-
revolmeiDJte è queMo degli stagionali. DiÌfatti
questi nostri stagionali, che da tanti anni
con1Jinuavano ad a,ndare in Svizzera dove la~
voravano per moMi mesi, éli01che9, 10, 11 me~
si all'anno, senza mai acquisire un dirliHo
di stabilità o di permanenza, pOltlranno ora
ottenere dopo 45 mesi di lavoro in cinque
anni, ill trattamento riservato al lavoratore
annuale.

IITIifÌ:nevii è i,l problema della stabi,llità in
Svizzera. Dalle stat,istkhe citat,e anche dal~
l'onoIìevole relatoDe, si vede che ciIìca 80 mi~
la itaMani hannO' già una posizione sltabHe in
Svizzera, ma indubbiamente ve ne sono
moLtisslimi altfli che s,i ,travano in Svizzera
già da mOllti an[1i e non hanno acquisito i
dilrhti che si hanno SOllodopo 10 anni dà pelr~
manenza. Tra questi diritti ve ne sono at~
cuni paIìticolarmeiDJtle not,evolli e ,legati alle
esigenze dei nostri cOllllllaziom!aH, quali quel~
lo di poter cambiare Cantone, di poter cam~
bi'are mestiere ed essel'e iSCIìirtJtOnelle casse
per la disoocupazione, che in base lail nuovo
aocOlrdo !potraniDJo esser,e conces,siallla sea.
dere dei cinque, e non più dei dieci anni; ed
anche questo è certamente un altro passo
avanti che è stato compiuto.
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So bene che in questi carne iln altri puntti
v,i sona deHe ,llimitazioni; ce ne J"'e:ndiama

conta. !Ma vOJ1l1eilassadarmi a quanto è sta-

1::0'già 'I1Hev3JtO',mi pare, dal senat0're T0'rel-
Li: non si 'tratta qui .di un punto di arrivo,
definitivo. Si Itratlta invece di aver messo del-
[e pJ1emesse pelìcnè, specialmente nella sede

prapria delJa Cammissiane mista, insieme
con tutta fopera billater1ale che ill G0'velì[la
oantilnrue:rà la svolgere, si POSS'3Jsu queste ba-
Sii lCantinuaJ1e un'aziane e ceI1C3Jl1edi andare
aval1lt,i, p,er 8Jndal1e maggiormeiD'te incantro
aUe esigenze dei n0'stri 1C0nl11:azionaH.

Detto questa per quanta riguarda l'accar-

d0', ,creda di daverJ1ispandeI1e ad alculne 05-
s,erva:zJioni che sano s,tate natJte per quanto
l'Iiguarda la situaziane generale del,la Svizzera
in questa momentO' ed anche per quanto <ri-
guarda li Ip>J1Ovvedimenti rpresi il 17 gennaiO'
n0'nchè questa mattin,a dal CansigH0' fede~
rale svizzer0'. In questa sede, evidentlemente,

iO' rnaln devo dare un giudizlio sulle dimttive
e sullIe deoisioni delila Svizzera nei canf,ron-
,ti dei suai pr0'blemi ma solo esporI'e quan-

t0' è stat0' deciso dai suai organ,i 'responsabi-
li, date le conseguenze che ne derivanO' sul
pliano dell' occupazlione della manO' d' apera
che a noi panticolarme:nte 'i'Dite,ressa.

In questi ultimi ,mesi, come del ,resto è na-
ta, la '5w~zem ha ilnt,rO'dotto ulna sede di mi-
SUJ1e J1ivolte ad larrestalr1e l'eccessii\To surr:i-
Slca1damento delrla sua ecO'nomia. I prO'vve-
dimenti presi Siipossono dividere in pI'aV've-
dimenti 'ecanomico,finanziari e provvedimen-
ti nel campa delll'accUlpazione. I pravvedi-
menti elconlO'miJca,finalilziari hannO' riguarda-

'to specialmente l'utill:izza del cl'edita e ,r'edi-
'Hz,ia; sono st31ti ,presi ,lo scorsa anno COInun
decreta del Consiglia federale e >il28 di que-

stO' mese SI~WanlniOsottoposti al refeY'e,ndum
pO'polal1e. Invece i pravvledimenti per rac-
oupazlione si passona dividere lin due g\rup~
pi: i] primo riguarda ill con t,mllo e la Illimi~

taZJione del,l'aocupaz'ione all'interno del 'Pae-
se, agenda direttamente sul>le aziende. Si trat~
1:adi un pra1vvedimenta sostaillzila:lmente 3illa~
lagO' a quello già preso lo scorso ailllna nel
mese di ,febbraio, all,la scopo di cOlntrolllarle
l'assunzione di mano d'opera sManiera e di
impedi,rne ,la sastituziane entra ,i Jlimi,ti del
cinque per cento.

I:l s,ecanda anveoe colpisce un aspetta di-
versa, ciaè calpisce l'entrata del lavorata~
re straniero che cerchi un lavaro in Sviz-
:zJera senza aver ottenuto prima di entrare i
neoessafli permessi. 'Ma per valutal1e 'esatta-
mellite queste norme bisagna ,tener conta che
fm Iltal,ia e Svizzera vige 3Jttualmente lanche
un sistema di emigrazlione concordata. Oiaè
il datare di lavora che desidera assumer'e
[avoratoI1i ,ita>!ian,i, se ne COo:10'soei nomi fa
una l'ich1es1Ja Illamilnativat, a,Itrimenti fa una
ricMesta illumerica. Queste richieste vengo-

nO' t'rasmesse al Minlister'O delllavora in I,ta-
Ha 'tlrami,te il'aUltori:tà diplomatkaitall:iana e
creda di pater assicurare gli onorevoli sena-
tari che hannO' padata su questa punta che il
MinisterO' dellavara nell'esaminare e nel di-
strribuiI1e dn Italia le richieste che peJ1venga-
no dSJllla Sv,izzera, non fa disorim1naziani, af-
finchè i,l di,ritto ad andare in Sv,izzera passa
essere aSSlicurato la tutti i Ilavoratori !italiani.
Il MinisterO' del lavoro linbtlti 'trasmette ai
singali Uffici del lavaro le damande, tenen-
do conta sì, come ha detto il senatore Jan-
nuzzi, delle richieste svizzere, ma tenendO'
can<ta altJ1esì della sa.tuazione e delle esigen-
ze del ilavO'ro :italiano. Comunque, in balse a
questra procedura, M ,lavoratore itali3Jna che
si presenti in un UfficiO' del lavaro riceve
dall'UfficiO' il passaparta e il contratta di la-
varo perchè anche questa dacumenta ~ var~

rei sattO'linearla ~ è un documenta pr,evisto
dalla canvenziane e concordata fra le autari-
tà italiane e queUe svizzere affinchè dia le ap~
portune garanzie dellla pmlità di traHamen-
to, !allla qualle molti sen:atO'ri ,intervenutli nel
dibalttilta tanta giustamente si sona richia-
mati.

!il provvedimentO' del 17 gennaio, ililvece,
agis,ce sui connazianarli che partlivana per en-
t,rare in Sva,zz,era senzla aver seguita questa
pl10cedura ma nello spir,ita deLla l!ibera cir-
colaziane fra l'Italia e la Svizzera e di quel-
la tradizianale amicizia, giustamente sattali~
neata da più parti, che aveva resa passibi-
~e lootI1are Inel,la vicina Canfederaz:ione alnche
per ,la 'I1ioeI1cadi Uln Ilavoro 'Vallendosi di una
semplice carta d'identità. Naturalmente, una
volta trovata il lav0'ra in Svìzzera, la pasi-
zi0'ne del lavoratore venivaregolanizza'ta ot-
tooenda ,i,lcOInt,ratta di lavoro e H permesso
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di soggiorna 'che non av,eva ottenuta p,rima
dien trwrvi.

Questa nuava prov,vedimenta svizzero iprai~
bisce Itutlta questa a partire dall prossimo
15 febbraio. Come gIri onorevoli senatoI1i
avranno. potuta [)jotal1e, sia il Min,istera del
1avoro in litalia, .sia ,ill Ministero degli esteri
in Svizzera, hanno. Icercata di far conascere
ai JavDratorti i,l più lavgamente possibile ,le
decisiail1'i prese dal Go.verno sv,izzera, nana~
stante i ,rllieVii avanzati da tparte nostm, sOrl~
l,edtanda altresì la co~laborazlione del Milni~
stero ddl'iintema e delle auto.r:ità di paMzia
e di controlla specia,lmente alle fronrtieI1e di
Chiasso. e di Domodassola e ciò per eViitare
che abbiano. a verificarsi inoident,i che certa
sareb beI1a particolarmente sp'iacevDlli ,di
oonnazlionali, che, ignar,i di queste Inuove di~
spoSiizioni, si ,rechino. alla frDntiera e [ì si
vedano. ~ came ha dlevata il senatore JaJIl~

nuzzi ~ resplill1iuial lDra paese.
Questa è Ila situaziane neLla quale ai tlro~

viamD. La Sv,izzera in questa mamento s,ta
prendendo. dei pravvedimenti limitativi del~
l'entrata e dell'impiega della manadapera
straniera. Pur in questa nan faoile situazdca-
ne, aUJJarevah senatari, pare 1311GDvernD ,che

l'azione ,che è stata iniziata debba essere ,can~
t iUJJuata, portan,da a t'evmine :l'opera .rivolta
a drur,e un miglliore statuto. giunidica ai na~
strli lavora1tori, aggiornando. que,u'aocorda
che, fatto nel 1948, ,ceI1tamente nDn rispon~
deva più alle attuali esigenze. Aaxhe se, ri-
peto, [Jon è con questa che .riteniamo. di ave~
ve assoMa a tutti i nostrli compiti.

P,rapr,io per questo mi permetta di Icon~
eludere dicendo. che in questo f.rrutltempa nan
abbiamo. mancalta anche di a1Jtrezzare me~
glia le nostre rappresentanze rispetta ai cam~
piti che 'Ci spettano. in un territaT'ÌD came la
Svizzera, di frante aHe esigenze e ai tpI'able-
mi dei nDstr1i co.iJ1lnaziolnalli. IlnrfattiÌ in questi
ultimi mesi si è potuta iniziare una )[eviSiia~
ne della l'ete consolare e sana struti già 'aper-
ti i nuavi Cansalati di Berna e Neuchatel;
attua,lmente abbiamo. ,in COTsa la richiesta
per San GaHo e per Locarna, lin moda da
poter adegua l'e la struttura consa.Ja,re 'rulla si-
tuaziDne aHuale dei nastri oOllilliazionaH.

Inaltre, in base alla legge che l'anno scor~
sa il Padamenta i,taliana ha voluta ap~a~

vare per Ulna assUJnZiÌone straaI1dinada di Icon~
traJttislti e di impiegatli per i nostrli iConso:la~
ti, abbiamo. anche pO'tuta utiHzzare questo
persanale per provvedere in mado particola~
re sia in Svizzera che in Germania, che sono
i Paesi nei quali le esigenze dell'emigrazione
sana più farti. Recentemente s'è patuta
disparre di un gruppo di assistenti sacia~
li; nan sona certa malte, anorevoli cal~
leghi, me ne vendo conta anche iO', ma que-
sto plJ:1i.ma gruppo. di assistenti socia-Iii che
abbiamo. potuta pmparal'e qUli 3JJttl]'1aversaoip--
pDrtuni corsi ed ilOvialre all'estero lpI1eS'SDle
nastre ,rappresen1Janze sOlna .state inviate rpro~
pda in Svizzera e in Germania, perchè sono
questi, ripeta, i Paesi in cui l'esigenza è
maggiDne.

CertO', davI1ema fare ancova di pm; ma
vOI1rei anche aggiungere, propr,ia per quan-
to è stato rÌileV3JJtDda t3JJluni che sono inter-
venl1iti su questo tema, che Inan è cer:ta ,maJIl.
cata, ma che anzi è stata attuata con molto
e intenso zelo da parte di tante delle nostre
rappresentanze, un'opera sallecita ed assi~
dua di assistenza e di tutela dei nostri can~
nazianali, anche se mi rendo ben conto del~
le difficoltà che sono state determinate dal-
la scarsità dei mezzi e del persanale a di~
spasiziane.

Per questa, se il,Pa,:damenta vOJ1rà confor-
tare quest'Dpera approvando. la ,ratifica de-
glii aooordi, oreda che .oi sarà ancora una stru.
menta di più ,che rafforzerà quello che già
1Ì1GDvenno ha fatto, neMa comune intenzia~
Ine e Inel .comune proposito. di anda,re incon~
tra ai nost,ri iConnazional,i che vivono e la~
vomna nella vidna Confederazione. (Vivi
applausi dal centro).

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Do.
manda di parJare per dichiarazione di vDta.

P RES I D E N T E. Ne ha faoolrtà.

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Si~
gnor PreSlidente, onolrevoH reoUeghi, ['Iilngra~
zio anzitutto. lil P,residente e i col1leghi per
la pazienza 'con la quale aooettaJIla di modi-
ficare, in via eoceziona,le, 1131Inostra procedu.
l'a. Desddero utilizzare questa possibilità di
parlare perchè I1Hengo che IaratHiJca deU'ac-
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oarda italo~sviz~eraI1ichieda un c'erto iDJUme-
ro di IpmoisaziolDii, sia per quel che lrigua,rda
l'aocoI1da s,tesso, sia per quel che riguarda la
politka migrataria nelila qual,e questo accor-
do viene ad inser~rsti.

Per quellche riguarda l'accardo stesso, non
ha bisO'gno di dke che il mio Gruppo vot,erà
a favore deUa raJtinca di questo aooardo, ,ii!
quale è il fmtto ddl' operaencomiarbile dei
nastri raprpriesentant,i e della nost,ra Amrba-
sciaJta a Bema per ceI1care di adeguare Ila si-
tuazione dei nostri ,emigranti in Svizzena al-
la Inuova ,realtà pO'IM,ica ed economica di quell
Paese.

Creda tuttavia che il Senato debba cono~
soeI1e arlcune delle ragioni per le qual,i ,}'ese-
cuzione di quesito aocordo è stata sO'ttOpo-
sta, da parte deHa Swzzera, a Itante di,lazio-
ni, 'anche pel1chè praprio su questa ,tema
sono oarse, anche nella nO'stra stampa, ver-
sioni non tutte esatte, che meritalno pl1aba-
bilmoolte di essere 'rettificate.

Tenga quindi a rilevare anz,itutto che que-
sto accardo sarebbe davuta ,ent'rare provv,i-
soriamente <inv:igore il 10 novembre, ma poi
uu dnwarto per decisiane unibterale dell Go-
\TiernO'svizzera, iil quale avvertì i nostri 'rap-
presentanti che sarebbe stato uti,le, datO' rIa
stato del,J'api,niorne pubblica sv,izzel1a rispet-
to ad essa, riltal1dalme l'emtrata iin vigore e
seguire l'iter ip'aJI11amentare nO'rmaLe.

'Orbene, se è vero che da parte ddle orga-
nizzazioni sindacali svizzere e del Parrtito
socialista sVlizzero sano sta'te elevate delrle
riserve, è alDiche vero che tal,i I1iserve nasco-
no da una situazione interna che forse can~
viene rp'I1edsare. Nel mO'menta in cui safleb-
be stato lD!ecessaJriO', da parrte del Governo
svizzera, decidere l'ent'rata in vigore prO'vvi-
sorlia delraoooI1do, si v,er,ificò uno scanda,lo
che non aveva nulla a che vedere con le COlD-
di~ioni relatrive ai nastri lavoratoril, ma che
ebbe comunque ddle ripercussiani notevoli
su quesrte condizioni.

Alla scadenza dell 10 navembre, quando ,il
Gavern'O svizzero comurnicò al nosuro Gover-
n'O di non ritenere orpportuna di Dar scaJtta-
re quella dauso,la, era scoppiata uno scan-
dalo che involgeva quest,ioni miMtari. III Go-
verno svizz,ero aveva ,commissionato al Go-
VeI1ilOfranoese un cer'to numera di aerei su-

personici di tipo ({ Mirage IV )} per le eSligen-
ze delrla difesa. Gli 'esperta del Ministero de~-
la difesa elvetiioo lavevano chiesto ai costrut-
tori £raJnoesi un taile numero di accargimen-
ti tecnrki che alla Iconsegna .il prezzo degH
aerei risultò superiare del doppio a quello
fissato all'auto della commessa.

Voi vi damander;ete, anOirevoli coHeghi,
che 'CO'sa c'entr:i tutltO questo lOan .raocordo
itallo-svizzéro. Ebbene, c'entlra: .ill Governo
svizzera aveVla cOlnduso questi aoooI1di senza
chiedem, come av,rebbe dO'vutO, seconda .la
Cas,titu:lJioile di queil Paese, tirIoonsenso pre-
ventivo dei P,arlamento. Lo scandalo che
cairnvorlse molti generali e lo stesso Governo
svizzero creò un tale stato d'anima nella
Confederazione che il GoveI1no Ira1tenne di
nan patere, in una situa~ione casì sensihHiz-
zata, chieder,e anche 110slcatto dena olausolla
che riguardava l'entrata pr'OvVlisoda ,in vigo-
re deLl'aooordo italIa-svizzero.

I nastri ,lavoratof'i hanno quindi in part,e
pagato le canseguenze di alcune impruden-
ze Icommesse dai 'mi,llitlari svizzeI1i 'e sono sltati
coinvolti fin Uina situazione che era già gl1a-
ve di per sè, in quantO' le arganizzazioni sin-
dacaJi e rpOiHtiche dei lavaratori swz:wri, già
da tempo, averVaJIlO manifesrtalto notevoli
pl'eacoUipazionli per l"enorme afHusso di Ila-
VOiI1ator,istran,ieri ,in una situaziane congiun-
turale che certamente nOlD lera delle più brill-
lanti.

È da rillevare. infatti, come è già stato os-
servato da altri colleghi, che ,in Svizzera su
6 miliolIlii di abitant'i un milione sono oggi
lavOiratori stranieI1i e, di questi, circa mez-
zo milione SOlDOLavoratori itlalianli. In altre
paro~e, vi è un lavOirator,e italliano su dadici
abita,D!ti della Svlizz,era e un Ilavorratore ita-
Hano su tI1e o quattro lavoratori di quel
Paese.

Le organizzazioni rpoilitiche e sindaoaLi
svizzere aJVevano chiesto 'al Governo, di oden-
tamento piuttosto cons,ervatore, di pianirfica-
re, 'di programmare questo affrlusso di lavo-
raJtoI1i stranieri, e naturraLmente £mche di H-
mitaI1ne il numero, date le c0lI1tingen1ze eco-
namiche. In Itale situazione oongiunturale,
poilitioa led econamica, il Gaverrno swzzero
aveva, viceversa, rCOimeera normaJle dato ill
suo orlientamernto poLitico ed leconomico, ab-
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bandona:to la soluzione di queSiti problemi
all'iniziativa privata, onde Sii è venuto a tra-
Viare davanti ad una situazIone che per mol-
ti aspetti n'On era stata prevista.

La stessa Unione sindacarle svizzera aveva
eSipl1essO', nel nO'vembre deMO' scorso aJIlIIlO,
in Ulna risoluzione del propI1io Comitato di-
rettiva, ,il proprio appoggIO di massima al
testo dell'aocordo, Sialvo l'entrata in vigore
pivovvisoria; ed una delle due Camere sviz~
zere ha già ratificato rl'accordo. Per questa
ragione, sii tratta oggi di eSrercitare ,le ne-
cessarie presSiionri ~ che, a quanto mi è da~
to ,di sapere, iI nostro Governo ha già !Co-
minciato a esercita'lìe ~ per1chè ,rapidamen.-
te, dopo la ratifica del Senalto della Repub-
b~ioa italiana, iT Governo sVlizz,ero sottopon~
ga al Consiglio n;azionale svizzero ,la rratlifLca
che è necessaria per l'entrata in v,igore defi~
nitiva deill'accoil.'do.

Questi infortuni, subiti da un ac!CO'rdo che
rin sè è pregevole, anche se comporta neces~
sariamente m0'lte lacune, stanno propr1io a
dimostrare quakhe 'c0'sa di molto più grave.
Essi stanno !Cioè forse a dimos1Jrlare la man~
canza di una poliitica di emig:mzione da par-
te del illostro GO'verno, politica che non può
essere evidentemente elaborata dal sOilo Mi-
niSitoco deglli e'sterr,i. Iil Ministero degli eSrtel1i
;può tappare li buchi qUaJndo questi buchi
vengono a verifica,rsli per l'afflusso non pre-
visto, soprattutto nelle sue dimensioni, di
nostlri lavoratold lin ahri Paesi. Ma il nostro
MiruiSltmo degM esteri iDJon:può evidentemen-
te pianli1ica,re, dal punto di vista del,la n0'stra
politica eCOinOimka e sociailie, i canali :a:ttra-
verso i quali un iCt':rltoInumero eLilavOiratori
aHluiramlIlo verso Paesi s,tran,ier'i.

Per queste ragioni, credo che nello sche-
ma di plrogramma approvato Ineli giO'rni scolr-
si dall Comsiglio dei ministri si debba forse
dare una parte più ampia al,La programma-
zlione delrl' emigraziorllJe. Molto ci s,i è sempre
preoccupati del movimelnto deli rcaplitali e
delil'andamento della ,l,ka e pOichissimo ci si
è pre0'coupati del materiale umano, che è
f0'rse più elastirco di quanto non sia !irl de-
n3Jfo.

I nOS:~I1ilavoratori vanno Vlia 'talvollta a
centimaia di migliaia da:lle 100flOcase, vanno
verso P,aesi stranieI1i e ci si accOirge soJtan-

to con estremo ritrardo, com un ritardo che
è talvolta di alcuni anni, che essi Sii trrovano
senza alcUiDJa tutela di carattere sO'oiale, in
un Paese straniero, che si ltrovano senza al~
loggi decenti, che si 1Jrovano senza nemme.
no ,la sicurezza del prOiprio Javolro, quando,

c0'me è nel caso dei lavoratori temporanei in
Svizzera, oi si accorge rehe SOillOdei vetI'li ,e
propri lavOiratori avvenltazi, tenUiti !in uno slta-
to permanenlte di avventiziato, ,anche quan-

d0' silano effettivamente Qmser,iti in m0'do sta-
bile nell'ec0'nomiadi un ,altro Palese.

OrberllJe, la mostra emigrazione vmsoallt'r<i
Paesi ha pot!utorendere dei s,ervazi aU'eco-
nomia itailiana, liberandOlla dal peso di Ulla
eccessiva disoocUipazlione, ma ha ,l'leSO reolli-
temporraneamenlte alnche dei servigi all'eco.
nOimia degli alMii Paesi. ai si domandi run po',
per esempio, che cosa avverrebbe se alla t~
sta del iIlosltroPaese ci fosse Urn Governo
tot1aJlitanio, il quale deoidesse limprO'vvi~a-
mente r11brusco dentflO di mezzo milione dà
italiana che lavorano in Svizzera. Sarebbe
ill orono ,deJIJ'economia sv,izzera.

Vii è quimdi una questione di ,interesse rre-
c1proco: svrizzer<i e italian,i, tedesrehi e litalia~
ni, belgi e italiani hanno un reciproco in~
teresse, nOin solo a ,tentare di regolare a po-
steriori lalcune questiona nom previslte per
tempo, ma a regolare a priori rl'afflusso dei
lavoratori e, soprattutto, a stabilire in antici~
po le condizioni nelle quali questi lavoratori
affiluiranno nei Paesi stranieri e saran~

n0' tmttati quali vera e propri cOIllabOlTatori
e compagni di lavoro dei lavoratori di quei
Paesi, nel costruire l'economia e nel dare

l'avvio allo sviluppo economico di quegli
stessi Paesi.

Sul piano dena politica mignutor1ia moi oi
troviamo dunque rassai inooetro rispettO' al
progresso generalle deMe ridee eoonomiche re
Ifispetto aUa politiÌ.rca che conviene ,ricavare
da quesrte idee eCOinomiche. Noi stiamo an-
cora su un terreno paternalistico, ,il quale
determima IiI nos1Jro Governo a ,intervenire
solo quando vi si'a una Siituazione crimea da
sanare: che si risana sempre, d'alltronde, con
eS'Dremo ritao:-do, per1chè esplode ogilli Itanto
Urn grido di dolm'e tin alcune ,regiOini del no-
stro Paese, quando reemtilIlaia di migMaia di
lavoratoI1i tOl1nano a vO'tare per (piTO'testa in
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un modo che non era stato previsto, e ci si
accorge che si sarebbe forse potuto fare
qualche cosa prima per evitare quel voto
di protesta.

Questa s'1tuaz,ione non può continuare, s.e ill
Governo si prOlpone veramente di svolgere
Uln'azione di calrattere poilitieo ed ,economi-
co lispirata al concetto di rprogrammazion,e!
Su ques,to terren0', molt0' ci sal):~ebbeancora
da dire e da discuterle; ma non ci si rpuò
dilungalJ:1eoltre misUlra in sede di dichiJara-
zi0'ne di vot0' sulla ra1JilfÌca di Uln ItraUarto.
Desidero, tuNav,ia, fare ancora aku.ne bre-
visslime 0'sservazioni.

P.regherei '1ntanto l' onorevo~e Sott0'segre-
tario agli esteri di farsi portavoce presso i
Viari organi del GoveIIDo, e lfiiornsol0' del Mi-
nistero. degli ester,i, della necessità di pOl1t1e,
con estrema soUecitueLine, allilOstudi0', una
serie di pro1blemi, ai qualli si è già accenna-
to iln ,parte anche da a,ltra coUeghi ,e in par-
tie0'lare dal col,l,ega Jannuzzi.

Desidero 'anzitutto soffermarmi sul pro-
blema della scuola, che non è soltalnto un
problema di eLif,esaddl'itahanlità del,la cultu-
ra di questi Ilavoratolr,i, ma di .risrpetto del
prilncipio del,l'uguaglianza. Quando i ,loro. ra-
gazzi tOY01;anoin Italia, dopo due o tre anini
di permaJnenza all' est,ero, ,essi si trovano lin
una situazione di ,infel1ionità r:isrpetto ai ip':DO-
pni coetanei, ,che halnno avuto ,la .fortuna di
contilnruare a studiare in Italia. Un it'agazzo
che va oggi .com la famiglia in SvizzeiI1a, in
Belglio, iÌillGerma01Jia per tre, quattro o ein-
que a01Jni(pel1chè adesso Ila nostra emigra-
zione, non è più Tlivolta prevallentemente ver-
so J'Argentilna, i.lBrasile, l'Amer;ka del Nord,
do.ve si amdavla ,una volta per sempre, peil<
divental1e argentini, brasilri'aIllii, nord-amen-
carn; essa è oggi dketta verso Paesi vkini,
donde s.i spera di rientrare in Uallia dopo
non più di una decina di anni), dicevo, dun~
que, che il figlio di un emigrante, che ha fat-
to ,la ,terza elementa'l1e in Puglia, dn Lucania,
o in Ca,labria, per cominciare, quando se-
gue ,la famiglia all'estero, deve superare un
periodo di adattlamento aMa nu0'va liingua e
ai Illuov,i metodi pedagogici, dò che gli fa
perdere Ulno o due anni; po.i, quando t0'rna
,iIn,Iltalia, ha dimentkato l'itaHarno, non è più
IiIThgrado di ,riprendere gH studi ail punto in

cui ,Iiiaveva lasoiatri aH'est'er0', e si trova qurin-
di ilThcondizioni di inferiorità rispetto ai
SUOli.coetalneÌ. E questo perchè n0'n sii è ,tem-
pesiÌivame:nte IpreViista la necess.ità di ,difen~
dere le sue condizioni di ,eguagHanza, non
soltanto per l'0'ggi, ma anche per l'avveiD,ire.

Un' altra ".lacuna Sill oui, on0'revole Inaplplre~
sentante del Governo, occo.rre ,richiamare
~'atltenz,ione degli organli 'responsabili, è quel-
la deM'effi,CiÌenza dei nost,I1Ì servizi dip.Ioma-
tki e cOllls~ollairi,contemplata sotto ,raspetto
della dicfesa del diriiUo all'uguagliarnz:a dei
nostri ,lavoratorri emigravi. Essi, infatti, per
malllcanza en Uln'assist,enza erogata dagli 0'r-
gani delJo Stat0', sono costretti a ITivolgersi
a Ulna sede di ahri organismi, che hanno
!fini p0'litkd, reMgiosi o di altro tiipo. In ahri
termini, ill Gove~no italliano non assicura, co-
me sarebbe Inecess,ario, l'assistenza ai nostri
emigrati, metJt,endo questi conoiHadiniÌ liln
condizioni di inferiorità ,rispetto a quanti
inv,ece (lavora/no in UlaHa.

n problema del rafforzamento dei conso-
lavi va dunque affrontato, ana ,luce di que-
ste .considerazioni, non come problema di

carattere teonico, ma c0'me esigenza di adem~
pimento c0'sltituzlionale, che deve essere Ipre-

sa in seria iConsideraziOlne ,da par,te del Go~
v,erno, il quale, nd chi,edere al Parllamento

gI.i stalll~iamentJi Inecessar:i, deve ,indioare la
I1eaile e.ntiltà del problema.

Desidero infine >coThc:ludere con l'afferma-
rle che noi voteremo per laratlifica den 'ac~
cordo, .n quale deve essere approvato subito,
per mett,ere il ,nostro Governo immediata-
mente in grado di esercitare una pressione
finale sul Govel1no sv,izzero. Vii è, in reatltà,
Ulna forte .lotta eLi olasse ,in Svizzera, IneUa
quale IiI Governo svizzero Sii trova daW al~
tra parte della barrricata,rispet1to ai silnda-
.cati eai partiti operai svizzerà; è stato per~
dò c0'modo far pagare ai lavoratorli ,ita1liani,

'Col ritaI1do dell'esecuzione dell'acc0'rdo 'itailo~
sviz2elfo, il prezzo dell'impopolarità neilla
qUlatle si trova il Governo s'vizzero.

n Governo litalliano, che tut.ela dI lavOiTa~
tOlre iltal,ialllo, ha i,l dovere di esercitare Itut-
te le pressri0'ni diplomatiche consenti/te per~
chè.H Governo svizztelf0' mantenga rapidamen~
te i suoi impegni. (Applausi dalla sinistra).
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D
/

A N D R E A Domamdo di ;padare
per dichiaraz,ione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha f',liCohà.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
onorevode Sottosegretario, '0norevoli colle.
ghi, IiI Gruppo liberale ,esprime, a mio mez-
zo, vot'0 ,favorevole alllla ratli,fì,ca dell'accordo
per 1'emigrlaziione dei Ilavoratori itaMani in
Sv,izzera.

Concordiamo con mohe deUe considera-
zioni svolte da,l,!'onorevole ,r:daltore, claWono-
revole SO'tltosegretrurio ed anche con le ulti-
me 'considerazlionti, quellespeoiallmeil1Jte che
si dferiÌscOlno alI T~icongiungimell1'to deUe fa-
migUe eal,le scuole, svolte daill''0nor:evole
Battino VittoI1elH.

È stato irÌcordato come ,!'accordo attul,atle
sostituisca quello del 22 giugll10 del 1948 e
lo mligltiolI1inotevolmente. Vi è stata Ulna di-
n'é1Jmica nel movimento emignutorio daU'Ha-
l,ia verso !la Sv,izzera: ,i n'0sitI'Ì operai sono
rpassat:i daMe 243.000 ,unità del 1959 lalllle
472.000 del 1963 e sappiamo tutti che vi è
s'tato un lungo e dif,ficitle negozliato durato
dé1JI1961 'rul 1964 per amivare all'attuale ',\JC.
corda. Appena ar,rlivati a,Uta convenzione ab.
biamo avuto Inotizia delle gravi ;po,lemiche
che si sono aooese sul suo contenuto, s,ia in
SVlizzera che in Uaha. Si sono oreate diffi.
cohà gravi di ordine momle e psiÌcol'0gico e
pUI1troppo forse, onorevole SoHosegretanio,
tali difficoltà, di cui ha dato spiegazione
anche l'onorevole Battino Vittorelli, hanno
fatto sì che siano state recentemente prese
quelle misure che andranno in vigore il 15
febbraio e che, se venissero applicate con
spirito fiscale, muterebbero la sostanza del
nostr'0 accordo.

I due problemi fondamentali 501110dunque
il rikongiungimento con le famig,l:ie e la scuo.
la. IJ ricongiumgimoo:to con le famighe è un
f'é1Jtto eLi ,estrema importanza moraJ!e ,e so.
ciale. Nel 1948, ci ha ricoI1dato l'onorevole
Sottosegr'etarlio,erano necessari died anni
per li,l rÌ'congiUingimen'to deille famiglie, poi
sono s't,ati dnque, pO'i tre anni ed oggi que.
sto rperiodo è di dioiotlto mesi. IÈ un evi.
dentle egnunde progresso per lIe condizioni
dei nostri ilavorla:tor'Ì. Però Il,eggendo l'aDti-

colo 13 111.otliamoche ,la f,acoMà lindkata può
t,rovare gmvi limitazioni quando, ad esem.
pio, si stabilisce che, per avere di:riltto al
Tlkongiungimento, i,l lavoratore forestiero

deV'e essere tin possesso di« un ailloggtio ade.
guato ». Con le dif'Thcoltà psicologiche che
rpOSSOITIIOinsorgere per i lavonatori italiani
neiUa società sv,izzer:a, ,con l,e P'0lemkhe che
ne rp'0ssono derivarle, questa condizione di.
venta di'£ThoiJeda assolvere, se VIisi'a una ten.
denza generale a non concedere l'alloggio agli
:iJt<ailÌani,rper ,cerlCare di ,esduderH. Questo
punto deve essere rigorosamente iSoawleglia.
to dat1le nostre autorlità perchè non si dia
luogo ad abusi che potrebbero suravolger1e
complet3Jmente ,la possibilità di eseouztÌonte
dell' accordo.

Onorevolli colleghi, onorevole IPresidente,
l'emigrazione i taliarna costitu:usoe ill 66 per
cento della mano d'opera forestiera in Sviz~
zera, ,ma io credo che l11tonoi siÌ debba fait1e
HlusiO'ni sul fatto che questi 3Jccordi Isu!tlla
emigrazione debbé1Jno supera,re o debbano
pvesdndere dall':iJnteI1esse specifico deHe due
sodetà nazionali o dai due campi di prO'oo-
ZJiOlTllenei quali da una parte vi è sovrabb'0n-
dé1Jnzadi oapitrule e di imprenditO'ni e daU'é1Jl.
tra rparte vi è sovrabbondanza di Ilavoro. Cer-
to sarebbe uti,le che tutta Ila famiglia euro~
pea fosse tallmente omogenea da conlsentiire
ill libero scambio delmpit3Jle e del lavoro
da una parte e dall'altra senza iremore o dif.
ficoltà. Ma iÌo penso che Sliamo ancora ,mOlI-
to distanti da questi O'bieiH:ivi. Noi abbiamo
oggi il 66 per cento della mano d'opera stra.
niera che esiste in Svizzera; è un fatto no-
tevole che non dobbiamo lasciar deteriorare.
E in che modo si può deteriorare?

Non esistOlno per me un Governo svizze-

'TO'cattivo e un Governo litalliano buonO', una
sOlcietà svizzera capitalliSlt,ka e cattiva e una
società Ìit'é1Jliana proletlaria e naturallmen:te
buona. Esistono dei rapPOlrt,i di convenien-
za tra l'una e l'altra società e trO'vo ~ mi

consentano i colleghi ~ una contrad-
dizione f'ra iÌil deslÌiderio di immettere nella
società sviiZzera un :numero così notevolle di
nostri opera1i e!'tindulgere d'a!tlfia rparte, con
tlalnta fadlità, la dei motivi polemid ver:so
la formaziolne e :l'esistenza di qUi~lla sooietà
che v,iente qui chiamata ,cé1JpÌit3Jlistka, limpren-
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ditorialle, non dko oon un senso di disprez-
zo, ,ma con evidente ost1btà. Avviiene natu-
ralmente che a questa polemiiCa, che è stata
notata anche in ques,t'Aula e sarà struta cer-
to Inotata neU' altro ramo del PadamF[]Jto e

S'li taJDJti organi di stampa, si rispolnde da
parte sv:izzera con una ritOiflsione polemica
fin troppo facHe, e oiò non giova alle Icon-
dizioni dei nostri lavomtorli, non giova ana
poss1biMtà di relazioni amiiChevoli tira i due
Paesi.

Con questo sp~rito, onorevole P.residen;te
e onoI1evo,l1icoJ.leghi, il mio Gruppo dà til suo
voto favorevo,le al passaggio agli ar:tiiCol,i di
questo provvedimento. (Applausi dal centro-
destra ).

P RES I D E N T E Rinvio ,la vota-
zione sul disegno di legge a domani.

Per lo svolgimento di un'interpellanza
e di interrogazioni

S T O R C H I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Domando eLiparllare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S T O R C H I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Comunàco che il P,resi-
dente dell Consiglio dei minis'!Jrli e Ministro
ad int.~rim degli affari esteri, accogliendo le
richieste che sono state fatte, potrà rispon-
dere all'interpeUanza e alle interrogazioni
sul Vietnam o neHa seduta di giovedì o al
massimo nella seduta di venerdì mattina.

P RES I D E N T E. La r1ngrario.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
Le ,inteI1peUanze pervenute aUa Pll'esidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

Al Ministro dell'interno, in relazione al~
!'inaudito grave episodio di inettitudine o

di trascuranza o di tolleranza se non addirit-
tura di omertà da parte di qualche ufficio
o funzionario di polizia, clamorosamente di-
sv.elato in occasione del decesso in ospeda-
le del criminrule fascista A:1essandro Carosi
da 17 anni inseguito da una sentenza defi-
nitiva di condanna ad anni 21 di reclusio-
ne irrogatagli, per gli efferati delitti perpe-
trati a danno di cittadini ostili alla dittatu-
ra, dalla Corte di assise di Pisa, e che ciono-
nostante ha potuto indisturbato vivere in Ro-
ma dal 1947 ad oggi svolgendo una remune~
ratissima atti'Vità per la quale si esigono per
legge titoli e autorizzazioni alla cui conoes~
sione sono preposte fra l'altro anche le Au-
torità di polizia, per sapere se abbia dispo-
sto su questi fatti, che l'opinione pubblica
democratiiCa ha appreso con indignazione
stupefatta, un'inchiesta per conoscerne i ri-
sultati, e per avere notizia dei pro'Vvedimen-
ti adottati contro i responsabili e i conni~
venti (255).

TERRACINI

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
Ministro ad interim degli aflari esteri, per
conoscere quali concrete iniziative intenda
porre in essere il Governo italiano di fronte
alla minaccia per la pace mondiale costitui-
ta dalla estensione della guerra alla Repub-
blica democratica del Vietnam da parte de-
gli Stati Uniti d'America, battuti sul piano
politico e militare dal popolo del Vietnam
del Sud.

Le forze democratiche, religiose, tutti i
cittadini antifascisti del Vietnam del Sud,
i! popolo pacifico di tutto i! Vietnam, at-
tendono che i Governi responsabili fermino
la mano Idell'aggressore e ,che le potenze fir~
matarie degli accordi di Ginevra, col con-
senso e il sostegno di altri Stati, restituisca-
no loro, con la !pace negoziata, la sicurezza
e l'indipendenza per cui da tanti anni lotta-
no, sostenuti dalla solidarietà democratica
di tutti i popoli (256).

MENCARAGLIA, BUFALINI, BARTESAGHI,

SECCHIA, DE LUCA Luca, SALATI,

POLANO, V ALENZI
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dellle inteNoga~ioi11i pervenute alla PreS'i~
denza.

Z A N N I N I, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'industria e del commer~
cia e delle partecipazioni statali, per cono~
saere quali sono stati i motivi che hanno
spinto l'EiNI ad assumere la decisione di
costruire un nuovo metano dotto che dalla
zona metanifera di Vasto porti il metano a
Napoli per essere venduto per usi domç~
stici.

Tale decisione contraddice all'impegno as~
sunto dal Ministro dell'industria, al tempo
del rinvenimento del gas metano nella zona
vastese, secondo il quale il metano rinve~
nuto sarebbe stato impiegato per la valo~
rizzazione industriale dell'Abruzzo, con prio~
rità d'impiego nella zona vastese, ad esclu~
sione di una parte, che si calcolava allora
approssimativamente a meno della metà,
da assegnare a Roma per usi domestici e a
Temi per usi industriali. Venne, infatti, suc~
cessivamente costruito il metano dotto che
collega la zona metanifera vastese con que~
ste due città.

L'interrogante desidera ricordare al Go~
verno che già allora l'assegnazione di una
cospicua parte del metano rinvenuto in
Abruzzo ad altra regione fu fonte di gravç
malcontento tra le popolazioni abruzzesi,
e in particolare fra quelle della zona vastese,
sentendosi esse colpite da una decisione che,
con scarse giusHficazioni, le privava in cosÌ
larga parte della possibilità di usufruire
della nuova fonte di energia per contribuire
allo sviluppo economico e sociale della loro
regione, risaputamente tra le più depresse
dell'Italia meridionale.

La I1ecente decisione dell'ENI di destinare
un'ulteriore considerevole quota di meta~
no agli usi domestici della città di Napoli,
confermando con tutta evidenza l'intenzio~
ne dello stesso Ente di voler subordinare
ad interessi puramente economici di carat~
tere aziendale le finalità di sviluppo della

regione abruzzese e di voLer perseguire cri~
teri sperequativi nei confronti della mede~
sima, in contrasto con i motivi ispiratori
della politica di programmazione solenne-
mente confermata dal Piano quinquennale
recentemente approvato dal Governo, gene~
ra nelle popolazioni abruzzesi vivo risenti~
mento e ferma protesta per codesto nuovo
atto inconsulto che l'ENI compie a loro
danno.

L'interrogante chiede, perciò, di conosce~
re quale iniziativa intenda assumere il Go~
verno per contrastare la deprecata decisio~
ne dell'ENI e salvaguardare gli interessi del~
le popolazioni di Abruzzo ancora una volta
tanto disinvoltamente trascurati (660).

BELLISARIO

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
Ministro ad interim degli affari esteri, sulla
azione politica del Governo in seguito aLIa
aggressione delle forze aeI1ee degli Stati Uni~
ti d'America contro il Vietnam del Nord, che
costituisce una provocazione e un'avventura
le quali, senza il pronto intervento dei Pae-
si amanti della paae, possono portare alla
guerra, e non solo nel settore asiatico (661).

Lussu, SCHIAVETTI, MILILLO, ALBARELLO

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere:

1) se non ritenga che il disegno di legge
per l'aumento e il riordinamento dei tratta~
menti di pensione sociale, che non è stato
presentato entro il 31 dicembre 1964 per le
note vicende politiche e parlamentari, non
debba essere presentato al più presto al Par-
lamento;

2) come ritenga che debba provvedersi
al pagamento delle pensioni di prossima sca-
denza a carico delle gestioni deficitarie e in
modo particolare deHa gestione dei colti~
vatori diretti, dei mezzadri e dei coloni, in
attesa che il predetto disegno di legge af-
fronti e risolva in modo organico e definitivo
itl problema del suo complesso (662) (già
svolta nel corso della seduta).

CARELLI
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Al Presidente del Consiglio dei ministri e
Ministro ad interim degli affari esteri, per
conoscere il pensiero del nostro Governo sul-
la grave situazione che si è determinata nel
sud~est asiatico in seguito alle continue ag~
gressioni del Vi1etcong contro :il Vietnam del
Sud (663).

BERGAMASCO, D'ANDREA

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del tesoro, per conoscere le
ragioni per cui, ad onta delle assicurazio~
ni contenute nella risposta data alla pre~
cedente interrogazione n. 2329, è stato an~
cara una volta bloccato il finanziamento
della costruzione di case per i lavoratori
agricoli (legge 30 dicembre 1960, n. 1676),
con la sospensione dal dicembre 1964 delle
rate mensili della erogazione di 20 miliardi
relativa all'esercizio 1962-63 e con la manca-
ta contrattazione, finora, dell'ulteriore mu-
tuo di pari importo per l'esercizio 1963-64 e
il 2° semestre 1964 e per chiedere se si ren-
de conto che tale illegale comportamento
da parte del Ministero del tesoro, in netto
contrasto col proclamato proposito del Go-
verno di stimolare la ripresa dell'attività
edilizia, paralizza i circa 3000 cantieri ope-
ranti in questo settore in 78 provincie, col
conseguente ulteriore abbassamento del li~
vello dell'occupazione operaia e l'aggrava~
mento della difficilissima situazione econo-
mica generale (2666).

MILILLO

Al Ministro di grazia e giustizia, per co~
nascere, tenuto conto:

,
a) che in base alla legge 16 luglio 1962,

n. 922 (articolo 3), alla direzione delle can~
celIeri e e segreterie dei tribunali con più
di due sezioni sono assegnati funzionari
aventi la qualifica di cancellieri o segretari
capo di prima classe;

b) che ai tribunali i quali, prima del
19 apriLe 19,63 (data del decreto del Presi-
dente della Repubblica che fissa i nuovi or-
ganici dei funzionari - decreto n. 65<8) ave-
vano già tre sezioni (Avellino, Cassino, Vi-

cenza, eccetera), sono stati regolarmente as>-
segnati il cancelliere capo e il segretario
capo di prima classe, mentre i tribunali
come Viterbo, Velletri, Latina, Frosinone,
eccetera (che hanno avuto la terza sezione
dopo il 19 aprile 1~63) hanno ancora il can-
celliere capo e il segretario capo di secon-
da classe,

se non ritenga opportuno disporre che,
in attesa della inevitabile riforma degli or-
ganici, i cancellieri e i segretari capo di
seconda classe dei suddetti tribunali, nel
caso di loro promozione alla prima classe,
vengano trattenuti nella stessa sede dive~
nuta per legge di prima classe (2667).

MORVIDI

Ai Ministri del commercio con l'estero e
dell'agricoltura e delle foreste, per cono-
scere se risponde a verità la notizia pub-
blicata sul quotidiano «La Sicilia» di Ca-
tania del 31 gennaio 1965 secondo cui il
MINCOMBS d'intesa col Ministero dell'agri-
coltura avrebbe autorizzato l'importazio~
ne di pomodoro fresco dalla Grecia sino al
31 marzo 1965.

Nel caso che la notizia risponda al vero,
si chiede di sapere se i Ministri interrogati
non ravvisino l'opportunità di revocare la
detta autorizzazione tenuto conto che !'im-
portazione di pomodoro fresco sarà di gra~
ve pregiudizio alla produzione di pomodoro
precooe coltivato nella ,Sicilia orientale ed
in particolare nei territori dei comuni di
Vittoria, Scioli, Ragusa, Comiso, is. Croce
Camerina, Acate, dove migliaia di piccoli
produttori, piccoli proprietari, coltivatori
diretti, compartecipanti, mezzadri e brac-
cianti, sono impegnati nella coltivazione di
estese piantagioni di pomodoro sotto serre
che viene a maturazione proprio in marzo
e che richiede largo impiego di lavoro e di
mezzi finanziari (2668).

TRAINA

Al Ministro dei lavori pubblici, per sa-
pere se non si deve giudicare molto seve~
ramente il fatto che una importante arte~
ria stradale quale la via Valdera e Masse~
tana (in provincia di Pisa) sia lasciata in
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deplorevole abbandono, senza le opere di
normale manutenzione e senza quegli inter~
venti di straordinaria sistemazione che si
rendono indispensabili in rapporto all'im~
portanza del traffico e alle caratteristiche
del manto, del tracciato, delle pertinenze
e dei manufatti stradali, tanto più che i la~
vori da farsi a cura dell'iANAS, oltre ad eli~
minare evidenti elementi di pericolosità per
chi transita sulla strada, consentirebbero di
assorbire una quota della mano d'opera lo-
cale, attualmente disoccupata (2669).

MACCARRONE

Al Ministro della pubblica istruzione, pre-.
messo che nelle graduatorie provinciali de-
gli aspiranti all'insegnamento della materia
{{ Applicazioni tecniche» nella nuova scuo-
la media unica sono stati inclusi anche i
periti agrari; che anche i geometri, per il
corso di studio da essi fatto, per il diploma
conseguito e per i programmi svolti, poso
sono aspirare, quanto i periti agrari, all'in-
segnamento suddetto; che pertanto il desi-
derio dei geometri al riguardo appare legit~
timo;

poichè !'inclusione di essi nelle gradua.
torie anzidette tra l'altro metterebbe a di-
sposizione della scuola nuovi e numerosi
elementi qualificati, migliorando sensibil~
mente la possibilità di scelta dei più idonei,

!'interrogante chiede al Ministro della
pubblica istruzione di sapere se non ritiene
opportuno appagare il desiderio dei geome-
tri, includendoli, con l'emananda ordinan-
za, nelle graduatorie provinciali degli aspi~
ranti all'insegnamento di che trattasi (2670).

SCHIETROMA

Ai Ministri delle finanze e del tesoro, per
portare a conoscenza la !particolare situa-
zione in cui viene a trovarsi il Comune di
Soverzene in provincia di Belluno.

Pre'cedentemente alla nazionalizzazione
delle aziende elettrÌlcJhe, le entrate oI'dinarie
del Comune di Soverzene erano rappresen-
tate per 1'83 per :cento (ottantatrè per cento)
dall'imposta {{ICAP» a carico della locale
centrale elettrica (SADE).

Nè durante l'esercizio 1963 nè durante
l'esercizio 1964 nessuna somma è stata ri-
scossa a carko dell'ENEL mentre le conse-
guenze del disastro del Vajont si sono pur-
troppo rÌJversate anche su tale rpLocolo Co-
mune, che ha dovuto far fronte a notevoli
spese di carattere straordinario, peggiman-
do così la già precaria situazione.

Per poter rprovvedere ad assicurare i nor.
mali servizi istituzionali, l'Amministazione
ha ,dovuto dhiedere al Tesoriere la conces-
sione di sempre maggiori 'scoperti extra~con-
trattuali di cassa, fino a raggiungere l'attua-
le importo di lire 45.000.000 su una entrata
ordinaria prevtsta !per il Icorrente esercizio
in lire 18.546.424.

È ev1dente c\he lo scoperto non può essere
ulteriormente aumentato e !pertanto si profi~
la la minaccia della sosrpensione nella ero-
gazione dei servizi, mentre gli interessi sugli
scoperti, che nel corrente esercizio ammon-
teranno presumibi1mente a lire 3.400.000,
rappresentano da soli il 18,33 per cento delle
entrate ordinarie.

Viene pertanto richiesto ai sensi dell'arti-
colo 3 del decreto del Presidente della Re-
puJbblica 17 Isettemlbre 1964, n. 741, l'emiS'sio~
ne di un congruo acconto sul tributo in og-
getto, in misura tale da assicurare l'eroga-
lione dei minimi indispensaJbili servizi (2671).

VECELLIO

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere lo stato dei lavori di costruzione del
raccordo autostradale Ferrara-Portogaribal-
di per il collegamento con l'autostrada Pado.
va~Bologna con la strada statale 309 {{ Ro-
mea» e, in particoilare, quali siano le difficoll.
tà incontrate nel corso detla esecuzione dei
lavori del secondo ,lotto da Cà Ariosta Progr.
6+739,23 a Rovereto Progr. 20+893,27 del.
l'importo di lir,e 1.530.000.000 appaltato alIa
società Ita:lscavi di Milano fin dalil'inizio del
1963, ~otto del quale sarebbero stati eseguiti
ad oggi :lavori per poco più di lire 120 mi-
lioni, e come s'intende provvedeIle per ovvia-
re prontamente a tali difficoltà, nonchè se vi
siano difficoltà, in ordine al terzo lotto di la.
vori da Rovereto Progr. 20+893,27 aH'in-
nesto della strada provinciale {{ Luigia »
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Progr. 33+739,36 deLl'importo di lire 1 mi~
liardo 851.462.000 per cui i :lavori di eSiecu~
zione materiale non sono ancora iniziati; ed
infine per conosoere se non si ritenga oppor-
tuno prontamente appaltaI1e i 'lavori di cui
al primo ,lotto, dall'innesto dell'autostrada
a Cà Ariosta Progr. 6+739,23 dell'importo
di lire 990 milioni e al quarto lotto della stra-
da provincial'e «Luigia» Progr. 33+739,36
aMa strada stata:le n. 309 Progr. 48+930,00
dell'importo di llire 1.950.000.000 di guisa che
il raccordo autostradale Ferrara-Portogari~
baldi possa essere pronto cont,emporanea-
mente all'entrata in attività deU'autostrada
Bologna~Ferrara (2672).

VERONESI

Al Ministro del tesoro, per conoscere i
motivi del ritardo della presentazione del dL
segno di legge concernente l'estensione del~
la concessione una tantum e dei migliora~
menti delle pensioni a favore dei pensionati
sanitari iscritti alla Cassa pensioni sanita-
ria dipendenti dagli Enti locali, a sanatoria
del periodo gennaio 1963-giugno 1965.

L'interrogante rileva che ta:le proposta di
legge è stlata presentata dal Presddente della
Commissione di studio presso la Direzione
degli istituti di previdenza all'0l1OlrevoJe Mi-
nistro del tesoro fin d3Jlnovembre 1964, evi-
denzialThdoche jj}provvedimento non portava
alcuna modifica ai miglioramentd adottati
per i pensionati degli Enti locali (2673).

BOCCASSI

Al Ministro delle finanze, per sapere qua-
le fondamento abbiano le doglianze espres-
se in un ordine del giorno del 29 gennaio
1965 dei legittimi rappresentanti dei ceti
professionali ed economici operanti nel di~
stretto di Salerno contro l'aggravato carico
fiscale verificato si nel corso degli ultimi me-
si per impulso del competente Ufficio distret-
tuale delle imposte dirette.

Per sapere, inoltre, qualora la protesta
sia fondata (come appare, del resto, dal~
l'enorme numero di ricorsi proposti), se
non ritenga di dover accedere alla richiesta
di immediata sospensione della formazione

dei ruoli provvisori, anche in considerazio-
ne del grave momento di congiuntura sfa-
vorevole che attraversa il Paese, in genere,
e la provincia di Salerno, in particolare
(2674).

ROMANO

Al Ministro delle ,finanze, per riprospetta'r~
gli, una volta di più, le difficili situazioni in
cui vengono a trovarsi Comuni ed Enti mon-
tani, nei riguardi della alienazione di legna~
me resinoso d'opera proveniente dai boschi
di loro proprietà.

Venne già fatta rilevare l'eccessiva onero-
sità della tassazione dell'IGE una tantum
che dall'8 per cento precedente è stata ele-
vata, con il decreto ministeriale 23 dicembre
1964, al 9,60 per cento da corrispondersi,
corne è noto, direttamente dal produttore sul
prezzo del maochiatico.

Molti Comuni ed Enti delle zone di monta-
gna traevano lfino a quakhe anno fa dai
proventi dei bosohi una alLquota notevole
dei tfabbisogni di bilancio, alcuni anzi pote-
vano in tal modo ridurre le imposte ed al-
tresì intervenire in deteIiminati settori ver,so
le popolazioni con cont,ributi su rifabbrico
e su altri capitoli di spesa.

La stasi nel settore dell'edilizia, che ha
provocato una 'sensibilissima contrazione nel-
la vendita del legname, unita al maggior co~
sto della mano d'opera richiesta per l'uti~
lizzazione dei prodotti dei bosc:hi ha creato
l'attuale gravissima Icrisi le cui ripercUìssioni
si manifestano in modo si può dire vitale
per l'economia degli Enti montani che
non dispongono di ahre risorise !per i loro
bilanci.

Si chiede quindi una revisione del suddet-
to decreto mini'steriale 23 dicembre 1964 nel
senso di apportare una adeguata riduzione
all'IGE una tantum o.ra posta a carico del
venditore del legname resinoso ,d'opera
(2675).

VECELLIO, BERLANDA, DE UNTERRICH-

TER, CELASCO, MARTINELLI, PEZZI~

NI, BONACINA, AJROLDI, BALDINI,

CHABOD, GIRAUDO, CONTI, FERRONI,

GARLATO, TESSITORI, TRABUCCHI
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Al Ministro dell'interno, per conoscere
quali provvedimenti intende adottare nei
confronti del Sindaco di Albanella (Salerno),
il quale, pur avendo ricevuto esplicita ri-
chiesta scritta da un terzo dei Consiglieri
in carica, non ha ancora provveduto a con-
vocare il Consiglio comunale nei termini
fissati dalla legge; tollera inoltre che il Se-
gretario comunale non riporti nei verbali
delle sedute consiliari i resoconti sommari
delle discussioni e permette che siano usate
violenze fisiche ai consiglieri dell'opposizio-
ne, ai quali è vietato perfino di prendere vi-
sione degli atti ufficiali del Comune (2676).

CASSESE

Al Presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per conoscere:

1) qual è stata l'entità dei finanziamen-
ti e in quali settori dell'industria sono stati
rivolti nella provincia di Frosinone, !.Latina,
Rieti, Roma;

2) quante aziende sono sorte nelle Pro-
vince summenzionate e quanti operai, im-
piegati, tecnici vi sono stati occupati;

3) qual è stato l'apporto delle aziende
e industrie di Stato e a partecipazione sta-
tale nello sviluppo di attività industriali;

4) quanto è stato, e di quale natura,
l'investimento di capitale straniero;

5) quale controllo è stato esercitato e
quali accorgimenti sono stati posti in atto,
per impedirle che i contributi e i mutui con-
cessi venissero devoluti ad altri scopi e fos-
sero utilizzati in modo non conforme alle
norme essenziali e alle disposizioni comple-
mentari di cui alla legge istitutiva e alle
finalità della Cassa per il Mezzogiorno
(2677).

MAMMUCARI

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 10 febbraio 1965

P RES I D E N T E. Il Senato t'Ornerà
a riru::drSiiin seduta pubblica domani, mer'-
coledì 10 £ebbraio, aUe ore 16,30, con ill se-
guente m'dine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo
tra l'Italia e la Svizzera relativo all'emi-
grazione dei lavoratori italiani in Svizze-
ra, con Protocollo finale e Dichiarazioni
comuni, concluso a Roma il 10 agosto
1964 (966) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

2. Conversione in legge del decreta-leg
ge 23 dicembre 1964, n. 1351, concernente
l'iattUlazione del regime dei prellli1evi nei
settori del latte e dei prodotti lattiero-ca-
seari, delle carni bovine e del riso (946).

SALARI e TRABUCCHI. ~ Attuazione del
regime dei prelievi nei settori del latte e
dei prodotti lattiero-caseari, delle carni
bovine e del riso. (972-Urgenza).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Ratifica ed esecuzione della Carta
sociale europea adottata a Torino il 18
ottobre 1961 (449).

2. Approvazione ed. esecuzione dello
Scambio di Note effettuato a Parigi il 7
gennaio 1963 tra il Governo italiano e
l'Organizzazione delle Nazioni Unite per
l'educazione, la sicurezza e la cultura
(U.N.E.S.C.O.) per l'integrazione dell'ar-
ticolo 11 dell'Accordo di Parigi del 27
aprile 1957 sull'istituzione e lo Statuto
giuridico del Centro internazionale di stu-
di per la conservazione ed il restauro dei
beni culturali (586).

3. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo
tra l'Italia e l'Iraq sui servizi aerei, con
Annesso e Scambio di Note, concluso a
Bagdad il 31 gennaio 1963 (595) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

4. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo
sui trasporti aerei tra l'Italia ed il Ve-
nezuela, con Annesso e Scambi di Note,
concluso a Caracas il 4 luglio 1962 (701).

5. Approvazione ed esecuzione dello
Scambio di Note tra la Repubblica Ita-
liana e la Repubblica Federale di Germa-
nia in materia di esenzioni fiscali a favore
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di Istituti culturali, effettuato in Roma il
12 luglio 1961 (785) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati).

6. Ratifica ed esecuzione degli emenda~
menti degli articoli 23, 27 e 61 dello Sta~
tuto delle Nazioni Unite adottati con la
Risoluzione n. 1991 del 17 dicembre 1963
dall'Assemblea generale dell'Organizzazio~
ne delle Nazioni Unite nella sua XVIII
Sessione (925~Urgenza).

III. Seguito della discussione del disegno
di legge:

zione transitoria VII della Costituzione e
alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituziona-
le (202).

La seduta è tolta (ore 20,40).

DISEGNO DI LEGGECOSTITUZIONALE. ~ M<r Dott. ALBERTO ALBERTI

dificazioni all'articolo 135, alla disposi- Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentar;




